


dovrebbe il Cai almeno provvedere alì'assicurazione R.C.? IÌ Cai è costituito da

sezioni e raggruppamenti intersezionali che non svolgono attività commerciali, ma
vengono spesso consultate su argomenti di gestione del ferritorio montano, Non è il
caso di trasformîre questo ruolo svolto in sordina e assumere la veste ulficiale di
controparte consultiva per propone e dirigere la gestione dellamontagna?

Il Cai spesso paúecipa direttamente attraverco il lavoro dei pr opri soci alla manu-
tenzione e apertura dt palestre, sentieri, vie di roccia, ferrate, ecc.: opere che rientre-
rcbbero a rigor di logica tra le competenze ed i doveri delle unità amministrative
locali. Questo lavoro, in pafticolare quando viene richiesto direttamente dalle ammi-
nistrazioni locali, non dovrebbe essere pagato? Sarebbe il caso di costituire una
società di servizi a livello intersezionale in modo da copdre con assicurazioni ade

guate e remuneral€ anche solo simbolicamente i paÍecipanti?
Il Cai fa istruziore: iùterventi nelle scuole, alpinismo giovanile, scuole di roccia

alpinismo e sci; durante le ùscite sociali gli accompagnatori îrasfeiscono cono-
scenza verso i pafecipanti meno esperti. Vogliamo utilizzare la stampa sociale (ed

eventualmente anche la stampa generalista) per sottolineare che il Cai offre forma-
zione di qualità gratis a chi è in grado di apprezzarla (per gli alti ci sono le asso-

ciazioni che "trasportano" a pagamento)?
Alh"rtÒ Loveru

Sviluppo
del turisirio:

Negli ultimi anni si è fatto uÍ glan
parlare di dportare la montagna al cen-
tro dell'attenzione degli appassionati
nonché dei poîenziali, teodcamenre
numerosissimi, fruitori di questo
ambiente. tradizionale e naturale fonte
di indiscusso benessere per tutti-

Come olrnai è noto a tutti, sia per la
stagione invemale che per quella estiva, la
conconenza tra il mondo della montagna
e quello piùr esotico - tipico delle località
marine - si è fatta agguenitissima.

Questo è dovuto ai costi sempre piùr

compefitivi. Una recente promozione
Alitalia con sole 200.000 lire offriva un
volo di andata e ritomo per Londra. Non
è improponibile, quindi, pensare, in un
non tanto Iontano futuro, a proposte che
rendano possjbile il giro del mondo a

800.000 lire, anziché i letterai 80 giomi!
È' chiaro che un simile abbattimento

dei costi di trasporto incide inevitabiì-
mente sulle scelte strategiche deÌle
famiglie, nonché dei singles, che si tro
vano ad organizzaÌe non solo lunghe
trasfeÌte di vacanza ma anche sporadici
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week end. a ciìraìlo delle yarie stagioni.
In uD conteslo in continua evolu-

zione e di senìpre naggiore compeliti-
vità. risulla evidente che si debhano
attuaredelle stfategie veloci a dimensio-
narsi sulle bitudini che cambiano e

capaci, altresì, di úcollocare la vîcanza
in montagna -invernal€ o estivî che sia
al cenko di un progetto di qualità totale
che affronti a 360 gradi tutte le fasi di
una villeggiatura.

Prendianìo, ad esempio, il modo di
gestire le probleÌìatiche di affl usso nelle
località turistiche montane rispetto a

qùanto avviene nelle città. Uno dei pm-
blemi fondaneDtali dei paesi di monta-
gna è propdo gestire la viabilìtà e,

soprattutto, i pîrcheggi durante i periodi
di maggior afflusso.

ln città. nella reale impossibilità di
costmirc nuoviposli auto, siè introdotto
il sìstema di modificaft quelli esislenti
ponandoli tutti a pagamento.

Comc risuhato ottimale. quellodi tro-
varc piìr disponibilitàdi posti, anche se di
accrescerc lo st,€ss ed il nervosismo,

Ma adottarc Ia medesina poìitica
anche in nìontagnaè, a nostro avviso, uD

grave enofe.
Riproducc le medesinle problemati-

che cittadine creando anche Iaspiacevo-
lissima scnsazione di essere spolpati
economicamente lìno all'osso. senza

valide àlternative o neppure l'inìprcs-
sjone dircinvestire almeno unapate deì

ricavato in quaìche operazione che porti
dei benefici o,ganizzativi e gestionali.
Un po, insomma, come dire: sflutlo
tutto quel che posso, finchè posso.

Lungi da noi penstue di trasformare
le località montane in unajungla, <love

tùtlo viene tollerùto e consenlito. Ma la
direzione da intraprendere dovrebbe
esscre assolutamenle divefsa da quella
delle anìministrazioni cittadine. Troppo
spesso si djmentjca che nel giudizio di
una buona vacanza entruno in campo
pùametri che vanno oltì€ la quàlilà
delle piste.

Oggi la vacanza in nrontagna
cornincia appena si è lasciata alle spall€
l'autostrada lìno àl ritorno in cillà.

Ripropone gli stessi problemi e dif-
ficollà che riponano alla rcahà ciltadina
da cri si sta scappandoè la cosa più sba-
gliata. Questo è esattamenle ciò che è
îvvenuto nell'ullimo decennio.

PeI questo le amminist|azioni locali
dovrebbero migliorare l'ospitalità e la
lunzionalità dei servizi.

Già in città si è costretti ,r subire le

dccisioni cavillose delle anlministra
zioni, senza possibili altematiye, la
scella dei luogo di vacanza visto che è

libera sarà seDrpre piùr messù iD rela-
zione ai plus che può garantire. sop'at-
lutto in termine di rclax e beDessere.

Alù) ll4iluresio
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iì rcmpo si nrrlir\ iì di l.uc unr gitx (ìi

uD paio d' giorlri reì Parco del Cran

l'.ìrrdiso: fiir \'()ltc rc\'o prcserìlirt(ì

d Ada lino. diirpositivc e desc|i-
zioni della zonir pcr nìcglio lìulc

eorìoscere il p{rsto ìrl.ì rìrlchc per ertîrc
ir lci quelì euriosili rìi vcdcrc e quindi
rcndcrla desidcrosr di lìll
pnnr dcllacon)iti\r.

I prilDi L'ssrìSgi dci
scntiei di mnn.Ìgnrì
cl'lìno sla(i uD hLr(rì nlle-
tìirnrento pcr r\diìi iìtll'c/
/irlir coìr un blroìì frio di
scnlnÌrcini'ruovi. i quirli
ìllitucolosxmcnlc gii
dîllc prinìc \ olrc norì

lLrcc!rìno ììl h rìì piedi.
rvc!Lì raggìunl0 il Srìn

luîrio Mrdonnll dcìLr

Br\\a pa(crìllo dìrdtr-
rììcrìte da /\|ììcse c \uc-
cc\\ì\'rmcnlr liì vcttr di
lùrcea Sclla sulcndo il
\cnliero dî Ccll!'.

Cii irì quc:rc dùc gilc
l\cvo Dorîro chc A(lir
ir\.\lì dcl eirrlttclc c \i
irììpcgna\ coìì tcrìrciir ir

\ iDccre o-sni dillicoltii
slll di falr) ehc brì diÌto rìci
pLrnli rì geDlc nrollr) fìù in
lìrrnra. piìr flcPiuitu c

scrr.ì isuoi prol)ìrììi. Ll
lil ìrcl P;rco dcl Cr n

I'îrîdiso. u'r (irlil Llil

Vrlnonley ;ìl lìiligio Vit'
t([io Selh. r \crsilliì ilì
('lsolîrì dtlìlIcftetcl c

rilonlo î VLrlnoDlc)'. bcrl'
ehú \ cni\\c proglnnìn:ìtr

|ì dùc giorìi. prc\edcvr un inìpcgno
decisaDrcrtc \upcri()rc.

D{'po nrcllc pc.pìessirir. tcntltivi di
iDunciî: E'nìcglio che !rdiÌ solo Vito
se ruolc propio nndrìrel cd allrc inccr
le7zc. Ad.ì lì lìn.lìnìcrìle con\'irìln cd un

nratliDo rìl'itsilo do!('ho porlLrlo lî Drir
Sil\iî. nìi h dctlo rrg
giirnl!': Venianrr lullil .

?\vc!a peftì Lrìì altro
pr)blcrìlir: Cos.rdobhinrno

A questo ci pcnsir lìli:r
nf)glìc e doPo Lrrl sclti'
Ìrirnr di inreD\o \tudio
riu{cinnìo î prcdispofic l'e-
lcnco di cosll scr'\ i\ ir ( quasi

co!ìrc prcprrîrc untì sPcdi-
ri(ìnc per l'HirìrtllLrìa).

Finallììcnle crricalc lc Lrulo.

si pnrlì rlt'om prc\ista c

dopo un trrrìquillo \ ilsgio
con nlrurrle so\tr illrilulìcr
c pcr uDo spunlino dcll.ì
pll)le îl seguilo. si Sìunsc.Ì
Cogne c ìe vctrc irìnc|ale
drl CrirD Parrdìso ci nppirr
\cr1ì staglìalc ncl ciclo
!ììcf ir\ isì iorirnìcnlc

A Vrlnonlcy. dopo
nvcr postcgsiLrl0 l' ur)
îll('nìhrù dei pini. lc op!-
rr,,ioni di c l,,LrlLrrn dcgli
scilllxnri e h riprrli/ionc
(lci ciìricbi dcgli rxiri (\'i
criì|o rncbe alcunc holtì
g lic di Barbrrcsco) \en-
nc ro c\eguite eorì lccufalir
diìì!crì/a. Vcnrr!' pure
lrtlx \cortx di acqua Lrlla

o
Tt lnn\c \ì\,
G- r---------LJll I

CDn\\-(El I

cf r.ll
\ \_-/ /

HI\r-
__rLN
\r---)
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fbnte poiché sìprcvcclevache ibimbi ed
.ìnche i nìeìro piccoli .ìvrebbcftr àvulo
problcmidi gol rsciuua.

Es ulita purc la pro\'\'isla di benelli
da sole lla conslìctr bancarella delìa
piazza ci si avviò con baldrìlz.Ì ìungo iì
scntiero del rifugio Selin.

L'rndaturî era tenutr drÌi bimbi chc
sono subiro pafliti À tutta birr e non
davano piir rclta ri rìostri insegnamenli
natuftrlistici sulla identilìcazione di
pirnte c fìori che si incontfavrDo si

lungo iì scntierc sìa.rìl'interDo deì GiaÈ
dino Bolanico Paradisia vicino al quaìe

si passava,

Finì1() il lratto a lieve pcnLlenzit
lungo dolci oìrduldzioDi prative. conìiD-
ciava la pineta e cor questiì pure lir
salita, lungo un otl imo sentiero con trDti
tornaì11i,

Il seDliero em 1ìcquentato dî mohi
volentercsi di ogni età. con ogni tipo di
rbbigliînlento e con i piir svariati passi

di velocìtì. Il sole peìretravl lrìcilmente
tra i piììi. faceva caldo ed il sudore cra
scaricarc senza eccczioni da tutti i fre-
quentatori del sentiero.

Cominciarono Ic soste per pìendere

lìato, appoggiati ai muretti del s€ntiero
con le mani ai fianchi. la testa alta e la
bocca spiÌlancata in àmpi sospiri. Nel
nostro gruppo, appeDa si iìltravvedeva
qualcuno in difficollà. non gli si rispar
miavano gli elogi per dargli la necessa-

ria utile carica per ploseguire.
I bimbi al nostro seguito, che eraDo

quattro, andavano a momenli altemi;
pazientemente li bbiamo incìtati nei
momenti difficili e richiamlti allor-
quando si mettevano a correre. Ada, ini
zialmenle assai loquace, aveva cessato

la conrcrsuìonel iì dialogo rin)asto in
piedi si criì ridotlo a continuir "Come
val - Sii !a aDcora cd ogni t.ulto sgra
nocchirva il Dextrosporr.

Ad unì svoll d"-l scntierc ci
îpprrve ùna liagorosa clscata: nli
ri\rtsi ad Ada per lìrrla pa(ecipc deìlo
spettrcoh che ci si prcsentiìvr davnnri
ma d.ì lci non uscì nessuna csclama
zione di nrcravigliì. ma solo: b lllan-
gio!". Lo disse con deÌc llinazionc
liamnristn à limoìe quasi volcsse scu-
srìrsi perrhé ci faccv peÌdere lcùpo.

Non er'a pero la soìa a seDljrc Io sto-
Draco vuolo poiché tulli si deÍero da fare
per nlleggerire lo ziliDo delle prcvviste.

Ada mangiò in un baleno e lu aspra

nlente rinlproverata da tulti i presenti per
un similc modo di sostentarsi. t(tlaltro
che utile per la digesrionet lei lullaviÀ
iisisfeva ad offrirc ed l-ar mangiùe agli
rltri le sue provvisre che in così breye
tempo Don aveva potuto consum:rre.

La sosta li breve- dàta la convin-
zioìre che la strada dapercorrere sarebbe
stala aDcora molto lunga.

Però sia ladigestione, sia ilsolee la
stanchezza non peldoDavano,

Percorso un brevc tratto- sulvoltodi
Ada cominciò a notilrsi un'espressione
preoccupala: sentiva che limpegno si
ficeva troppo pesante e stava peldendo
la convinzione della riuscila.

''Non ce la 1ìrò mai! Vi fùccio solo
perdere tempo; voi andate pure, io
ritomo iDdietro".

Vito, sempre molto premuroso,
ebbe un comportîmento inaspettato,
àppariva tranquillo e à1lo slesso tempo
severc: "Avevi solo da non venire! Così
non rovinavi la gila a tutti- Prendi un
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rll'o Dexlfospoìt e prov a proseguire .

lo cercavo di rddolcire l'almoslèra ralj-
contando qualchc barzellerh c pafllgo-
Davo Vito rd un severo geneì le prus-
siano- nìa Ada non úùsciva neDìDìeno rì
tccennare uìl softiso.

Fino.ìd allorî non elo al corrcnte di
cosa fbssc ve Ìrenle il diabelc: rile-
ìrcvo che iproìrlcrìri legali ad esso fos'
sero esclusiYaDrcnte dì naturî tìlinìen-
tare. fììcilmente superrbili con uDa

coù€fta assunzione di zucche .

Inqueiìnomenti ven n i a cono\cenza
dclla silurziolcì apprcsì che il problenra
erî ben piir conrplesso di quînto rilc-

Conìinciai r chiedere preoccùp.rrc
come stavano vcramentc le cosc- se si

schiavr tloppo.
Il pensiero che Ada si sentisse male

o di torntuc indietro mi lendcviì insiclro
e indeciso sul da farsi. Pensavo e non
volevo pensare: Sarebbe un bel pro-

b[rì].ì sc do\'cssinrc poÌtarla siù e poi
rhhinrx) rDchc ì banìbini da guadare:
intrnro comincra iì lìrsi tardi. Che cosa
ni è saltrrto in Dìcnte di port.ìre Ada in
questi posli'-.

Vito non mi rppariva prcoccupatot
vcdendolo così lrtÙlquilk) rni rcsi coùk)
che si polcva coolinuatc,

Si proseguì con tiùltissime soslc,
Tultavia, superaro il Drunento critico.
Ada ebbe la giusta convinzione delh

uscia ed effetlivamente la sua soddi-
slìzione fì grànde al nomenlo che si
rrggiunsc iìilugio.

Prrc i binìbi rl seBuito si comporlî-
rono bene e giunsero Àlla nretiì senziì
fìni eccessivantente spronate,

Verso sera giunser'o tutti gli altri
nostri anrici a conpletanento della
coDrìtivr: cravamo una lrenlinà

Intonro al rilìrgio riuscirono 1ìcil-
Ìrcnte i consueli salìri fologrufìci a

cîmosci. stambecchi e marmotle.
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Tuttì erano contenti: la slrnchezza
senÌbrava svanil:r anche pcrché per

alcuni era una novità dornire tutti
insienrc su brrndiDe a c^stello in uniì
stanzelta del ifugio.

I bimbi erano pcrfino eccitali e non
volcvilno fare silenzio dopo unr certa
ora tùda; nella notte li di grande diver-
timentoil senlire 

'ipeterepiù 
\,olleda uD

ragazzo vicino di banda che sognava:
"Ordina la pastitsciutta che ho tanto
faùe!".

AIIà sera il cielo era stellato. AI mat-
îino ci trovanìmo immenii in una fitta
nebbia.

ln breve si risolse il solito tuale dei
preparativi: vestizione, zaino. cola-
zione: perAda in più c'era anche la solita
iniezione.

Sipartì all'ord prevista verso i Caso-
lari dell'Herbeteti ì€gnava uD po' di
delusione poiché non ci si vedeva
niente, ma giunti nei pressi dei laghetti
d€l Loson, miracolosamente la nebbia
spad e lo spettacolo dei ghiaccì{i edelle
vette circostanli ilGran Paradiso baciali
dai primi raggi di sole così a portata di
mano era enrozionante.

Il sentiero noD aveva ììolti tratti in
salita, tutfavia era impegnalivo; attra-
versîv:ì dei pendii ripidissimiche preci-
pitavano direttamente nel lonlanissimo
tonente di fondovalle che a noi ci appa-

liva sortilc come uD lìb. Data I'esposi-

zione palc!î diessere su ùn aereo.

L.ì piir grossa difficohà era quella

del guidifc i bambiDì: in alcuni tr.lltì ,

p:rssaggi erano molto slrctti ed esposai

nel \,uoto; il volte era possibile trattc-
ners; r fìrni e cafene rppositanrente
rncorate allc rocce.

Tut'intomo staDlbecchi e camosci
eruno pronti a farsi ammirare per la lom
eleganza passandocì vicini in pùntà di
piedi e pedèttamente in equìlibio. Si
attraversa[ono diversi corsi d'acqua su
ponti di neve compressa, frutto degli
scarichi di valanghe.

Tuto venne superato brillantenrente
dai partecipanti e allorquando la fatica e

la fame cominciarolo a marifestarsi
prepotentemente. tiÌnto da ùr dire ad

Ada: "NoD ricsco più tLd andare av nti".
ci apparvero i Casoìai e con un ultimo
sforzo li raggiungemnÌo. Non ci vollero
solleciti per mangiare; gli zaini vennero

letterùln1ente svuotati ed unabottigliadi
Barbarcsco che si ela Dascosta in foDdo
tìllo zaino fu miracolosa. maduròtroppo
poco.

Il sole em ilpàdrone del cielo; lo spet-

tàcolodei ghiacciai dcl Moneye dellaTri-
bolazione circondati dalle vene degìi
Apostoli, Roccia Viva. Tlbolazione e

Gran Parìdiso invitavano ad un dislen-
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s;vo iposo coDremplùÌivo sulle mdÌrr
antistanli i Casolari. mr il pcnsieÍ{r chc ìiì

slrada da perco'rere. rnche sc sokr piir in
discesa. em ancora lurga. ci lib(r(ì diri
sogìri e ci invitò a pafiife.

La discesÀ si svolse \ce[dcìldo uno
spercne ricopcrlo di fliìgnilici ciu'lì
erbosi. macchie di fìori di villi cokrfi e

con aìcuni isohli pini scrnpali iìllc slLr-

vine i qnali p.ìrevano scntiDelìe vigili al

nostro passirggio. seguircìro piìr volte
allraversamenti di ruscelli su prsscrcllc
iilprovvisate o a mezzo di vcìi è proprì
guadi fra massi e pietroDi nccat slîli
dalle passate furie delle acquc c dcllc
valàngbe e passaggia fìancodcl lìnìodi
vapori dacqua proveDieDti da scro-
scianli cascate.

L'ambiente cra suggeslivo. luttrvi
I'impegno cominciala a farsi superior€

alle possibilità ed i bimbi a turno fìni
rono sulle spalle di qualche îdulto

Pure Ada si offrì per tiìle rraspoto.
ma la sua offena venìre inimediabil-
mente riiìulata coD l'aggiunta di vivaci
ammonizioni à non più riprovarci,
anche perché si notavano in lci di nuovo
i segni di cedimento.

lnfatti si era di nuovo fìLtta pensie-

Nonostante queste ditîcoltì ed
alcuni pediluvi nell'attravefsameDto dì

ruscellìcon successì\,o canìbio di calzc c
scill?!-. ci apparleronon lontane le primc
ciìsc dcl pilcsc: il sentiero da perconerc

iI subiro breve. i passi divennero svelli. il
viso di Ada úacquistò serenilà e noi
tiramDro un respiro di sollievo.

Il girc era stato compìuto: i piedi

Ilceviìno un po'male. ma la stanchezziì
prtitLr sembrava sparita di fronle.ìlliì
fèìicità delìa riuscita.

L;mpresa di Adiì tra coloro che ìa
conoscevano ebbe risonanza anche nei
gionìi scguenti; memvigliò molti. altd
si dìchiamrono increduli.

ll giorno dopo mi telefoìri) conlcnla
dicendomi chc non si eì-a mai scìllili:r

così beìre.

Ero soddisfatto di aver potulo Îar
apprezzare ad unrÌ mia amica ciò che per

me. egoisticamente. è sÌato fino ad ora un
fatlo abbastanza normale. ma special-
nrente perché lei si erarcsacontodi averc

delle capacità finora sconosciute pcr rcà-
lìzzare imprese ritenute impossibili.

Con impegno e convinzione era

riuscila,
Capì che non bisogna arrendersi e

che tutti possono realizzare cose piùr

grandi di loro;con il suo sforzo ce lo hÍì
dìmostrato; grazie Ada.

Giovanni RotLhietti
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ScDziì c:rppeììo e flustino alìr
lDdiana Jonùs. ilìîlato di tÌrcchina foto-
gmlìc.r c rcgislr:ìlore. eDlro ncl Cùstello
di Chianocco chc ospita d.rl 1996 la
"Moslrî Aninìaliì Pcr[ìancnte dei Vec-
chiMeslicri .

È la prima tappa di un percolso
singolare chc illlraversa la bîssr Valle
di Susa.

ll vccchio nliìniero. costruito attorno
all'aDno 1050 d.C.. oggi ò una strullura
pri\,.ìt , suggcstiva cornicc chc rac-
chiude, idot() in scala. un borgo di mon-
tîgìla Drirluziosarìrcnle e fcdelmenle
riprodotrc e aniDralo da due lìrligiànj del
Iuogo: Luigi Dosio c Fabrizio lvol.

La nrìa altenzidìe. scopo delìa
visiÌî. cade sull_ultinìa riproduzione
della prcrìlialî ditta Dosio & Ivol: il
modello dclla segheria per il marmo
verle dcllir cava dclla Fugera.

E una spìcndida ricostruzione in
scal.ì b sirla su disegni originali del
1749, rilrovoti dal prof. SeBio Sàcco e

realizzatî per I'Associazione "Alllici
del Museo dellî Pielra e della C.ìsta

Castello di
Chianocco,

tuglio 2000

gD.r". dclh quale lo slesso Sacco è presì-

L scghcriiì. aliDrentata dalle acque
del rio alluiì dclto della Colombera
(oggi ò il rio Morclta) era stata costruitî
nel 17.19 prcsso lc Crange di Bussoleno .r,-.. .
e servivir pcr riúrnc in lastre i pesanli

blocchì dì nrarnro rcrde (serpentiniti)
della c v:r dellx Fugera posla in quotî. ir

1600 m.
Mr rri verdi, con spleldide vcna

1uÍc di coloì€ bì.ìnco e ìreìo, con qual
chc piccoìo gr.Ììreììo dorato, chc veD

ncro ulilizzìtì peI arìolnare alcuni '
pal zzi di Torino. - 

tLiì labbrica . nrossa da uDa ruola
idraulicr pcr di sopra. pernìetteva di
rAgliare iblocchi in otto lastre coìl
I rruù|rn(,'rr Jr tlcqur ( srlrcc chr teni
!iUìó I Ilc iirJere Jirll rlto. dislriburt( .

opporluDanìente cla un sistema di chiusc
e sctacci. Le lanÌe. anch'esse mosse
daìlo slcsso nrotore primario con iige-
gnosi nÌcccrìDismi di va e v;eìri, fì\'oi-
vano con il loro moto alternativo il ,1.*
lîvor) di îhrrsione della srhhia.
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Rinango inclnlato dalla pcrlctta
ìicostruziore non solo di qucslo

nodello. ma aDche di tufi gli ahri
nrnììenti di viÌll qtlolidiana ripr-()dolti-

menlre Dosio racconla con doviziLr cìi

pilrticolari la genesi di questo plÀstico

iÌìlinrato che diventiì. nclle fèslivitì n.rlî-
lizic. un suggesti!o prcsepe ìÌcccarìico-

Non è la prinril \ olta chc ìitslio a

llr:ìliì]cuorc l îlx dcl vccchio Crslcllo.
nri questa voltt ho d c indizi rluovi
pcr la nìia cîcciiÌ ì tesoro. la IocLìliz

rrzione deììî cr!a e I'indirizzo dcl
proi. S.ìcco.
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'..., Fugera

:ilSo rlh Fug.rtì '( g'liù(lo lc ìn(li
.r/ionl (li {rr 1)r.!c\olr drflirìnl .liLIr

l)1ìr(J rìnchc con il conc(irs(i 'i.l 
(.\l dr

lx IrrLlcrì !nrÌ ìi ,L'nticro \rì1. t).r
a(10 nr..ì.rto. iipirlo. \cgrrnJ(, L.\ i

dtnl. .rtistr sìro rìd rr (h\:o Ùbti$ srLL

!lurlc. ìÌr1.,irlrrrnt. r(1(1o\s.rtLì xlLÌ rr.
str roerio\.Ì. si rìll1rccjl l.L c.rsr rlcsll
\.ripcllinl.

(ir1ìrìj irìrisc.rìtc Lroflll lrcoriL l!
lrircc. (lcll. \r\!lì!'u\rtr irr.r Lr lc ìfra
!ìcll. PrLrì1r ! i \urìi xnncrili d.llr lìIgr.

LÌn sdroìrue lrSgio Lìl lirììir.ìr. drL

Itn!ìio ììr\ iru Lr goci'Ìc jL \rLggrsLi\o l)1.
sxggio sLrlh vrlle.rnr. Ll.L LrnLr Lcn,rzzr

Ancorr poriri metr i e \i giulllLe xd Lrn

rolletto: seSU.'ndo È\ idrììti sesnrliì
rioni. per LLir riIi(lo pc rìio. in tliscc'a si
rìgciunIc uro sDcron. r).cio\() dnl

qurì1. \i srcn(lÈ \.r\(, lrì c.r\ iì- aiUtntr Ll.ì

Sjrnro r,lr!)1.Ì l6()0. h crlx di s.r
pcrrlrnr) c IllrL llrltrrxtLì lcssnrr iJbliqurì
n.l iitìrrcr) lclì,ì nrortrgr,ì QLLrlchc
\.!n(ì gr.ìllr(o r qrìJ1ìrì1o.ì Irnicr nL'lL.ì

rorri.r trstirr(iriu I irì!r.ìl(, c l)cricolo\o
lx\oìo dci cr\r1(irir nri rhi.(1o jr qurìli

c{nrdrrr{)nì f ()1.\s.r o Lrì\ orrc
Ri(orìro r I'r cinriìSriì pcr iì f.iì

slrìch. ìr llslrì clì(' l)robirhilrìtcrìtc
\Èrìi\rì usrìr.Ì |.r' lccrìdÙc rL i.ìllc L

pcsiìnli blocchi \u Irrr 1ìrn.rtc I mano o
lrLscirillc dr dorili bu(ii.

Lr purLlrìrru ò roslrìnte. il \enriellr
drci.nrìrcntc piir 1r.ìnqulllo.

AbLrnndonLìri e rrì\cori dxl r iì11ir

\ rgrt.rzionc \ì possorìo \rorccrc iìncoriì
dci bìocchi di nrrrnìo. 1ìrr\r sciÙlLrti o
più senrplircnrc!ìtc rììLri grLrntì xllr
scghcrirì
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Bussoleno,
frazioneTignai

Incontro il prci Sergio Sîcco Bus-
soleno.

Racconla com'è nata l Associ:ìzione
''Amici del Museo della Pietra e della
Cîslîgn.ì". delle diflcollàche inconlra a

lrovare una sedc adeguata. di progelti
inles i a docu mcntiire Ia storia di una dellc
ttività che nel passato hanno conDoliìto

la riln cconoììlica della Valle.
AIìe parole ptefeisce ilììlti e lli

iDvìh per il porneriggio a visitare una
dcllc uìliDe cave che Sergio Pe no col
tivl, solilîrio e lbrse uhimoesponentc cli

un'ade destinata a scompùiìe.
C va dalla roccia cippi e pietre

sepolcrali per un nercato interîÌìcnte
nordeuropco. scopre nelle Yenc nascoste
dellà rcccia tranìe muhicolori chc nep,
purc inìmaginererti. Fisico asciut(). le
fbrli bnccia alìenate dal nanipolare l.t
pìetra. sguardo trasparente. Setsio nti
ofÌr'e un buon bicchiere di viro nlcnlte
úccoDtil, corl estrema proprictà di lin-
guàggio. del suo lavoro.

Piìrliì della pietra come di tInr cos
viva, seDza segreti, docile e pronta pie-
gîrsi alla volontà di chi la conoscc e

rispettî. Racconla che sin da mgazzo hit
ànìalo il layorodel padre. dicoDle c pct-
ché ogSi sia rimaslo solo. Dei flussi
Dligralori di veneli, siciliaìti. loscîlli.
s rdi che dal 1900 in poi sj sono sosli-
t!iti ai 'picapere" locali, ormai eDlînci-
pali diìl progr€sso.

Il teDrpocolre e lapromessrè per uD

Villarfocchiardo
luglio 2000

CùÍ d Aval. fr'îzione Infemo. un
nom€ che è un prograntma.

E un lardo pomeriggio d estale.
Risalgo corì Sergio l'antica Dìulaf

liem che serpeggia tra castilgneti seco
hi- Sergio parla di suo padte, scalpel-
lino che sapeva anchc rabbigliare le
pietre da mulino.

Stiamo cercando i grossi nrassi alltF
vionali dai quali si icavilvàno le
macine. Li rirovianto non seDza diffi
coltà. e con unà certa emozione: anche
lui da anni non tornava da queste parti.

Il rio Chiappinetto nel corso dei
secoli ha trasporrato a valle queste pie-
trc che sono state lavorate da interc
geneEzioni di scalpelliDi. Non solo
macine da muljno, nr cordoli, nmdi
glioni, guide. cubettidi podìdo, pali per
le vigne, s'.idp, gli scarti u(ilizzati per
le case o per i muì-ì a secco delle mulat-
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liere, Con sicurezza dconosce diìl cololc
i diversi lipidi gneiss, ììltuisce le vena
ture nascosle. i tagli porsibili. la
migliorc dcstinazione d'ùso.

Acciìrczza le vecchie cicatrici
lasciale dai /rr),?cba sui màssi alluvional i,
i l/?rdnl, che forse per uìll sola stagione
diventavmo cave. e clìe
i proprietari dei teneni
lavoravano o lascia-
vano ìavorarc ad altri,
dcevendoìre in cambio
nateriali da costìu-
zione pcr le bdte.

Mello a dum prova

la suà pdzienza, ma
voglio capire come
lavorarnno ì /)i..?2,?.

E rllorx ra.conia Ia

fatica chc lna squadm
di quartro operai facevr
per preptìrare il lbr-

nelh della DliDa. Erano in quÀttro, un
ttttttttsttnnpo cf,e reggeva la b.r,rrrlri,?a
(g|osso scalpelk) con un solo rÀgliente,
di v ie mìsurc, r volîe lungo anche
diveNi neli). due battitori che alter-
nando i colpi di nrazza batlevano sulla
testa dello scalpelloche il nadrilhsol
lcviìva con uD cordino dopo ogni colpo
pcrmettendo al ,k,rrrrrtrrtro di ruolare
lo slcsso di 90 grudi dopo ogDi colpo.

Una squadra affialata scalavr nclla
roccia. in una giornata, un lbrc di un
mctro d; profbndilà e di tre quattfo-cen

lìnrctri di di.rmclro. rnche in p,rsirioni.

rìreccrie e con ('gni lerìrpo. I

Poi la lllina veniva preparatiì con
mirnle quantità di polvere nera, prcssala
e sigillata con un udeguato /,rr'kggl.).
1eff) ùmida che diventava unî sorta di
l ppo e che iDdirizzava neìlî dirczione
volÌrta la forz dirompente dellcsplo- !E ,
siro.

La priNa esplosione doveva avle
Dire verso il b sso, non dovevî liìr sal
lare iì cappello. Altre car'iche penrelte
lrìro di isolarc e liberar€ màssi dalle
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dìDrensi(Dì rdute. giocando \ulla \ci-
stosilà delìa ìnaterit prim;ì.

L.ì scistosità è il piaÌo di.ìccrcsci-
ìlleDto deì1.ì roccir. la \cnil chc pcrnlctle
alìa pien.ì di es\ere ddolt| iD laslrc: p€n
si.ìnro ad ùn nrazzo di c.ìrte che ltLril
nrente può esscrc lrglirLro con un fiano
parailelo r qùcl1{r d.ìppoggio.

Qùcslo ò ìl t.ìglio piir semplìcc.

Ma qurìndo la sezione è perpendico-
lare iìl pirìno d'.rppoggìo. quando ìo
spacco ò dì lòrz.r. sia ìn lunghczza chc in
làrghezzal

Questi due Iipidi 1.ìgìi. non certr
mente favorìti dalla vena. disfosti .r

lornrare Lìna croce sul dorso dcllc

Doslre calte da gioco,
sono ì /rir{rr?t lungo e

Allora cntravano iù
firnzione gli spacca-

in tempi pîssati si

tusavîro t.rr. iol e lr0,r-
.tu/tr, grrndì e piccoli
cuDei di lello. senza
punta. che venìrîìro
ìnùodotti dentro int.ìgli
priÌlicali ne lla oietfa
(sezione rettangolare. -+

pcr 3 cm.5 6 di prolon
dilà. Lìììa dislrnza dì 5

cnì lungo la lincn di
1tìSlio- Nùch-essi a IofiÌa
di cunco) praticati .ì

nrno con lî puntî cìu.r-

dr.ì. poi rifiniti coD una
punta da 1.Ìglio in rnodo
da :rrrotondarnc il londo

I /).)/k kt. inlrodotli in qucslc fcssurc
rÍilìcìrlì. perì1cllcvrno di scaricare l.r

lòrzr generiìlr dai co\ri di Nazz.ì sull.ì
Ìcst deì cunco vcrso il loìrdo,:lel lbro e

suì suoi tìanchi. nr.ìi di l) nu e ìn luper
fìcie. allrinrcntì xvrehbe|o fìrto qrrrl/rrr?
l.ì tèndilura.

Qurndo non si riusci!.ì a pro\()c re

la lìLìllLrù per lulto Ìo Ìessore \'ollrto
dcìI.ì pìen.r. qucsla sì înendev.ì e ten

dcvr.r sfrldarsì.
1l pi((|tt!. nolnalmente. dopo il

lcrzo coìpo di lll zzr capiva se la pielra
si s.rebbc rotta (se r.r,niL/r,í) o se si
fosse s1ìrkìata (Vrrll.rìr/) sclìcgsiaDdo ìa
supcrlìcìe. Allora. sc nc v le\,.ì h pena,
si rilcntava. aùnlcntancìo il numelo deì
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plr,?.i,t. Ahrinìenli subiva. oltre al
ilînno. anche lc betlè dei co ptìgri
che io crnzonavano clicendo che...a

Con l'avveDb dcl nartelìo pneu

nriìlico il loro ottenulo dalla pcrfòra
lricc cla neccssariaììcnle tondo.

Gh tpucranttiu irltuali vensono
inlrxlotti assienre a duc alertÈ di lìÍo.
senricircolari. unte di grlsso. dìsposte iì
180 ' e che in pratica pcrmetoìro àì

c"'reo di l;ìvomre sulh senicirconfe-
rcnza deì tì)ro. Altre vollc invece
vcniva preprratr h.r/,ri(ttllo l)it h?t a),
biìttcria di cunei di laggio sl{sionato
inlrodotti nclle tîcchc appositàmente

Da una latta lbrata veDiva fatto
cadcre ad artc un soltilc rivolo d' cqua
che gonlìav uno dopo l altro i cuìrei
di legno.

Al nìrltino h n)ccia. se luÍto eftì
stato disposlo a regola d'afle. era spac-
cillÀ nelh direzione voluta,

Conìincio a riconoscere le slabbr -
lure prodotle dar pntcior. i rcsti dell.r
l.ìvoràziole. gli .\ i lr{) che diventav.rìlo
rnuri a secco per lc muìatticre. l.ì crìi
nìanulenzioìle era affidala alì'iììlcra
cornuììità.

Dovcvano permcltere il passaggio

dclle robuste slitle chc portavirno a vallc
ìc pesanti pietre lîvorate-

Sergio raccoìrl ànche di suo padrc.

chc cavava dal Piun dell'Orso le /rrr? pcr
la copefuù delle cLrse- ì

IEF/

Lassir ci sono imcora Ìe crve
abbandonrte, dci grossi lLrstroni (//1!
rrrr.). slaccati d.ì agenli natumli dÀll.ì
montàgna. di gneiss lanrellîre che
venivaro scopcni. ìiberari dî rerr e

detriti c l.ìsciali in baìia del generiìle -.
in\,eno l)erché il gelo ullcriomentc li
slaldrssc.

Nrscosto tr-.ì i K)vi. mìDlostnaucoril
ú1 ha(i.tst,t. caliùo di pieùì dole gli
sc lpellini forginvrno le puntc dei krr!
sc.ìlpelli. porlandoli al col(n rosso cilic-
gio sulìa iorgia. pcr poi rallrcLldarìi uDiì

prima vollà sinoiì lìrassurììcre a 1ut1() lo
*ulpelìr' ttn:r col rr:rzionc irr;cnto-'r't,.
Allora h puntî \,eùi!a nuovameDlc Y
inr Dìcrsr per qualche ìììil li nìelro nel l ac-
qua per liì tempru dctìnitiv.ì.

Scendiaùro lungo il podcroso e spro-
porz;onrto argiìrc chc conticne uìr lilo '

L-i xcqu.r: (pfurc unr l.rpidc rac.,rrt.r
quanto può csserc violentiì la naturil.

Qui. nel seltenlbÉ 189,{. dopo uD.Ì

dis^sÌrosa alluvi(nÌe "h ùtlgatu ltllo
Villa tisottd tbwlla t'iîít t)ose s(gno
di Rftttiftklìit itt)ct-ituru (lta nlunìli- ;ù

ì&i-'
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cen.4 4ll4 getrtusu i,ti.illit\t li sud

ecell?nau il Co,tl? Tort? e ol pict1lo
collco tso clellú P roritk i(I ",

Forse per questo [a regione si

chiama Infemo?!
Il sole basso sull orizzonle sJìora i

prati nrcora pettiDdli tra i poderosi
castagni. scorgiamo qualche fungo.

Passiano davanti alla cappella di
Santa Lucia, plolettrice deìlî vista e

anche degli scaipellini.
Sergio si femlî un att;mo, spiega

che è pe, via delle schegge che spesso

colpivànogli occhì dci picaperc.

Mr là vera ragione dellî sosra è un
piccolo Dìasso vicino, dove da piccolo,
cofì uD amico, pet gioco, scavava i
primi fbÌi con l^ baftantind. Poi in
paese. dal labaccaio comprava la mic-
cia nera a lenta combustione. Grattrva
dai mattoni il sdr?ir?. lo.rrlla si rccu-
perava ficilmente e la ca ru,tinfl si
otteneva dal legno di nocciolo parzial-
mente bruciato-

Provavano così. variando caso ìe

percentuali. fino a quando ottenevano
I'effètto voluto. Mentre parla nri sembra
di sentirc odore dì polvere da spalo.

Non è suggestione, ambedue
abbianlo lÀ stessa percezione,

Poco avanti, quîlouno ita sonlnini
slrando lo zolfo alle viti. Soridiamo
diveúitì e pima dì lasciarci guùda
veNo ì altro versante della valle. sopra
Borgone. "Se proprio vuole.làssìr. c'cra
una cava speciale, le nigliori pi€lrc da

Iìulìno ar vîvano di lir... mìo padre

non c'è mai stato. neuche io,,. nìa
provi. qÍalcuno troverà,.,'

È un invito a nozze, proverò...

Borgone
frazioneAchit

Filiber'tÒ Anbìosia sale lentrnìeìrte
con il passo cadenzato lÀ vecchia nulaG
tiera che da Borgone porta all'Achil.

Nello zaino porta Ia spesache ha fatto
sotto al mek_ato pertlrltl la settimaDa,

Vive solo per tutto I'anno nella bor-
gata. con piacere scambiamo quàltro
parole. Chiedo della cava, inizia a dare
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.L L r ìrf rìrdìr,ì/ Lì:, l,L,rJ.JiJ:!r ..,,,,f1

t)r!nrìrìri sino .rl iLlrrì.fo dcllir |ii fr.
l'trr(in irnro lr Ii\rr rhr sLì1i\ iì iri ..Lr L

Itr.r \fenclL'Ie r \ r ll. l. pi.[c
I ercìr Lo ziLirro rrl,pevr.Ll un.ì [r,'

lrrrll!i lc bf\1r. !ìLi:r :-Li rrìr:- rLì rL

!.ir rr r s.Srr rLr \' ìr (rll rrÌ\ro\r,, n.ll.L

Lrì ìlocn ì.orì { r.ì rLr.ì r.ìr,rì (li t)irr(
(Lì nìLrlìno in firrrì irttl\ itÌì gii n.l l(iìo

f.r bìsnorn.r. rlr. ll,r !lel !lar ,itr
LLir)riL\r.he rrx !.L.rrrlìlLlrJ.fiLtrì.1 ji r.
(rll(i!tnlo LlrLrìrlllLi itri(irì lullit l.L /rìr,L
rcrlrir in picnr xtti\itrì 1c cooprr.ìlL\r
Lìr'rli scllpcllìrti rli lìr!rnc.

I c nuo!c prrtrrc|. xri\Lì\rft)(|ì lr
lì iìn.(ì LÈ .r\ r\ rìf(, rr\. ùbslrl.lc

I. rrr.lJr. rr) r(nrft, :J1ìr,, iì(,11,,

tir, trirìre. Lr tidrr !rrllìnr del|ì /rìrrL .riL

tiir lr.oInìenlc (lu]r. resi\lc l. irll.r
rìriIl.ll1ìlurir c irrirì lirsfirì!iì \Nbbiir rì( ll,r

\r \,1. ,,,.rìfirJ (1. 1,1i,,...1.|fr.
h fxr.rr ,)!!r . .1.ìtrì xt1rr.//,rlir In!ìi..r i

\erchr r .t)rsrLnti Srì(lorìr \rr\nti dLìSli

\..r1|c lifi (hr !h rrg,ì,,,,o:xliyx con i

co.lrìrìrr l).r rìndrrc r !Li,r.ù. nellrì
!r 1,11.

\Tr n\ Lt., ., '.Ll f. l,r,l.r ..o tl,r
rirr! \rr rr.i l)r\\i u !.rrirL. 

'rn frinrì

lìrl(im,ì forì C iLrl(ì. qu.ÌLchc

llro\!lr.rltrr. J rLnir c(,r(lii
C.Lil,i i, L,!.,1r .r,f \r.LLr./;'.. !iffr

.ìcr.ìo rl(llr ììì. f.ìrLr.. IL,L iìl]pcnrì
ripren(|i !,)rìlrclcn7.ì crir) il prim{r. r
uniro. grì(lo dclh nrilì c,ì,rrÙ r di rl].lnr
fir.ìtor.. .,'rììflrtirìnn) \.ltùrììenLr il
1irc rli .or,liL

Efrri.r ìì,i ncLLr SùJìir . rr)rLnirmn
inìfrr.'r(,llrLri J.ìllr Srrn rluxn(ì(i dr

Al( |n( irt)pcnLì str()//r1.. l.ìsci.rlc
qur e lì \Lrllr tìrìrrli p.rzirnl.rr\'nlc liLvo
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rate da gercúzioni di scalpcllini.
CamminiaDro su detriti e polvcrì scco-
lari sino al fondo della cavcrna chc si

chiude ad inrbuto. Sulle pàreti sono
lracciate coD lo scalpello i conî(r'ni
delle macine.

Osserviamo gli scavi op€rîti tullo
intomo. qui$i dci canali circolari, pro-
fo'rdì 20 cenlimcl . per pernetterc ìl
distacco dei dischi dì pietra- Allre
Dìacine non soùo mai state stacciltc da
quelloche udcsso è un sofntto irraggiun-
gibile, ma chc un tempo era a porlatî di
scàlpello: sembrano radici di stalàttiti o
àpplique dénìodé.

Cà-rlo è decisamerte inìprcssiontìto
e perqualche slrana associazione di idce
Iicorda un rnodo di dire popolare: pio-
vono pierre da nulino.

.lstintivamenle guardo ìn alto. rìli
rassicura e lacconta lcosì diccva suo
nonno) che un gìorno. lassil, Qurlcuno
per punirc ì mîlvcgi e plemiare i gius[i,
avesse faltocil(lerc sullater macine dir
mulino- Solo le Ìcste dei buoni sArcb-
bero passate pcr il loro centrale delle
macine che notorirmente è strctlo
assai.

lmmersi iD quefe dotte disse{A-
zioni non ci rendiamo coÍto di aver
occupato lo spazio vitale di un gìosso
rapace se non quudo I'inquilino rientr^
nella propria dimom.

Ci sembra enorme visto in contro-
luce dal fondo dell'imbuto: di sicuro i
piir spaventati siamo noi che guada-
gniamo veloceDlente l'uscita,

Nevica î larghc falde dopo mesi di
siccìtà mac'è ànche il sole che scioSlie i

fiocchi di neve appena toccano terra...
La pìetra, umida, diventa verde: i

micascisti brillano quando i raggi del
sole lì colpiscono.

La caccia al tesoro è finita?
Se iltcsoro è la memoria, pensodi no.

PierAldo Bona

Ritterd:iont ùùth,t t1iLoIuî iIptoJ S?trit'
Sd..o e l Asso(Lt:it" "Anti.i d.l M tu) l.llu
Pieùa e d?|tu Carqnd tl?' la rtocu knkt.n,v
. il 4kr.tialc \i.ha' lnùriio: Lrisi Dosio. S.lfi/,
Penrò.l'ílibtti A tlrI!ia perla e\tkntuli\txt

SeúVì" skh a chì ].ss.n.lo 4u.sk lrlr
\.gnaldenoù o t0\i !ty,i da cercaft.

Lt |t'lostrd A i'nato P.n"a'reùlcd.iv.c(hi
M"ttieri " li Chìun\\r pù estc re isitdrd an.h.
durank I no nnù i rion'ifesr^i e I'r?Ììrit'i
.lalle l1 all. 16. r,lroft t.lo îelelonnt . lc di
úh1e ri 0 t 22/19 90.1 - 617.588.

I rlìvs iu,k,lil-.l.ritoZD ti.l:
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na pineta dalla vegeta-
zione mista, nella quale
pl€dominanole conifere
e le latifoglie, popolata da
volpi, cinghiali, faine,

lepri e svariate specie di volatili, collo-
cata sul versanle sinislro del Messa. il
tonente che attraversa I'omonima valle.
a qualche decina di chilometri dal capo-
luogo piemontese. La pineta almesina,
rigogliosa in primavera €d estate, col
verde degli abeti e delle querce, silen-
ziosa nel periodo Autunnale quando la
vegetazione si arricchisce di nuovi
colori, è un univenio di sentieri, edifici
di culto e percorsi da scoprire passo

dopo passo, senza fretta e senza sforzi
paficolari. A disposizione degli escur-

sionisti, oltre alle voglia di camminare
che ron deve mai maDcare, sono le
anpie piste tagliafuoco, percorribili
mche in moutain bike, le cui mete sono
diverse a seconda dcll'itinerurio scelto.
Si può salire al Musinè oppure a
Rubiana, attraversare il "monte magico"
a mezza costa per faggiungere caselette
e, se la vogliadi camminare e se la peda

lata è fone, la tappa d'obblìgo è il San-
tuario della Bassa. Il punto di partenza è

I'abitato di Almese, piazza Ma{iri o
piazza Comba, dove si possono lasciar€
le auto per poi salire a piedi luùgo la
strada asfaltata che porta all'imbocco
delle piste tagliafuoco. Chiinvece vuole
evilare le ripide salite di via Sonetto e
via Morsino, può percorîere in auto i due
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tratti e parcheggiare negli
spazi creati proprio

anche le douglasie o abete
odoroso. così denomi

nato p€r il secco
prolimo di resina

per facilitare la
visila della pinet.r

e la perconenza

dei vai iline-
che ìc sacche

rari. [-e mele.
come già
detio, sono
molte
Quella che vi
suggeriamo è

il Santuario

sulla corteccia

Srrada
facendo ci si
può anche
imbîtlefe nei

della BassÀ. un
luogo conosciuto

\ caprioli e scor

,, gere anltre sel

vatiche, regoli,

realizzati in questi ultimi costruìrsi il nido. Non man-

grdzie ai consistenti
interventi di recupero

anni ma al quale si è soliti ar -

vare in auto, ignorando perciò I'esi-
stenza di un tracciato che attravefsa
Almese, Rubiana e Val dellà Torre. La
salita, di circa due ore e mezza, [on è
particolarmenrc difncile, fatta ecce
zione per Àlcuni tratti, per altro molto
brevj, che presentano una pendenza piìr
accentuata. La pineta che si attraversa è

ricca di conitère, pini neri, marittimi e

silvestri, inframmezzati al pino strobo,
l'àbete soggetlo con maggior frequenza
agìi attacchi di processionaria, al pino
domestico che con quello excelsa ha
eretto il suo dominio nel primo tratto
della pineta. Qua e là crescono esem-
plari di rovere e betulla che in autunno
conferiscono alla fascia settenlrionale il
caratteristico color€ rosso-Siallo mentre
larici e qu€rce rendono piùr spoglia la
zona nel periodo invemale, quando è

forte la differenza tra le specie sempre
verdi e non. Per i piùr curiosi ci sono

a beccacce. cincialle-
gre o sentire il picchio

càno poi i falchi, i gufi, le civette,
schivi alla vista degli estranei ma
comunque presenti.Anche la flora è ric
chissima: il sottobosco è popolato da
genzianelle, rododendri, eriche, pri-
mule, nigritelle, ciclamini selvatici ed
anemoni che, nel periodo primaverile
raggiungono I'apice della fi oritura.

Lasciù1o l'abitato di Almese (consi-

gliamo una sosta al pilone delle Costa

dal quale si ha una visione d'insieme
della bassa val Susa e, se la giornata è

limpida, della catena alpina) ecco com
parire Ie prime borBate rubianesi. La
saljta al santuario è ancora lunga ma le
aree di sosta e le occasioni per fermaÌsi
ad ammirare il panorama, non mancano.

Qualche attimo di attenzione la meri
tano anche i "ciapè", le pietraie rosse

che s'incontrano lungo la pista, ricche di
rume e divenute, nel corso dei decenni,
ùna grande distesa di pietre la cui colo
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razione contrasta lìettamente con il
verde circostante. L ultima salitx po(a
direttamenle al sanluario, un piccolo
complesso costruilo sullo spnrtiacque

tra Rubiana e Val della Torre che. per le

nuove geDerazioni forse non mppre

senta null altroche unacostruzione reli-
giosa menlre per i piìr anziani l.Ì ruaesi-
stenza è legata alle fèsle anDuali che

iniervallîvaro il lavoro nei cdnìpi. Ex

voto di Lorcnzo Nicol. il miracolato d;

Mompellato, il sarluario è stllo com
pletam€nle ristrutlurato in quest ultiù1o

decennio per consentire ai pellegrinie a

coloro che visiuno questa pafte di
pineta di accederc ii uD luogo sicuro e

confotevole. Dal sito. a quotx lll0
mefri. ln vista si eslcnde a buona parte

dell'alto Piemonte. A levante è infatii
possibile rcor-qere Torino e. sc le condi-
zioni meteorologiche lo consen

tono. l.r b.rsilicr di Superg:ì.

ìirnpide, le Alpi Marittime. Un p no-

rama singolare che prcrria la saìil.ì co\ì
come la visitaal Santuario, edilìcrto qui

nel l7l4 dtì un abitante di MonlpellaÌo,
Lorenzo Nicol, che, Dliracolosrmente.

vide risanare Ia frallura della suÀ giìmba.

Trecento iìnnifa il Colle era inlìltti com-
pletamentc desefo ed era utilizzrìto uni-
cumente come via di comunicazioDe fra
gliabitaDli di Rubiana e Val dellaTone.
Il I8 agosto 1713. Lorenzo Nicol. tor
nando a oîsa col cdrico di lcgn ràc-

colta. cadde e acausî del pesanlc caico
del legniìme, si ruppc una ganba. Erà

solo, sull montagna non c'era Dessllno

e per aÍ iv re à qualclìe abitazione biso
glava canìminafe pef circa un'ora, che
fare? lnutile gridxre. nessuno pole|a
sentire, sidisperò, ccrcò di muoversi ma

il doìore aìla gàìÌb ela troppo .rcùlo.

l'uDica soluzioìc era la speranza

quiidi il C^navese coi
nel pîssrìggio di qualche

virDdrnre. Iniznì alìor.r

ù pregare. promet

ten{lo che se losse

guarilo.

suoi pdesiìri mcntfe

a ponente il
Civmri domìr.r
le frazionì di
Mompellaloe
Favella. Dì
fionte, la

lnole della
Sacrî di San

Michele. ai

engere tlna

cappeìla
ricordo
Ìeslimo
nianza {iel-
I'aiuto rice-

piedi. lLl Dora

castello di Avi- nlente. la finllura
gLanir: piir indietro \(('ntpar\ee(otle\\ il

dolore. Pieno di ricono-Giaveno e. nelle giomate
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scenza per chi I'ave\,a gualilo e lutto
fèstoso per il suo slato di salute, tornò a

casa dimenticando però, ben prcsto, la
prcnessa e il voto fatlo. ll 20 agosto

I714. Nicol si trovò nrovamente a

transitaì€ sul Colle della Bassa e. nello
stesso punto delÌ'anno pìecedente,

cadde rompendosi nuovamente la
gamba. Immediatamente si dcordò
della mancata prcmessa e, sentendosi

doppiamente colpevole, iniziò a pr€gare

e ad implorare I'aiuto dìvino. Anche

qlresta volta le sue suppliche vennero

accolte e, una voila lornalo a casa, salvo

e guaito, si nlise subito 
^l 

Iavoro per

erigerc un pilone votivo Del luogo
dov'em avvenuto il miracolo- Lepiso-
dio venn€ divulgato in tutta la valle e

ben prcsto il pilone venne sostituito da

una cappella dove, nel 1721, si celebù
la primà nìessa. Il costante pellegrinag-
gio di valsusiìri e non tèce si che ìe
dimensioni della cappella non fbss€lo
piùr sufficienti a contenere i visitatori e

così, di volta in volta, I'edificio venne

ampliato finchè, nel 1845, si costruì la

navata principale, esistente tutf'oggi.
L alfluenzadi pelìegrini neì giorro ante

cedente la festa, suggerì larealizzazione
di un rìcovero dove fosse possibile ripa-
rarsi e trascorrere la notte e pl€sto que-

sto divennc un velo e proprio caseg

giato. L ullimo inteNento vide là

costruzione deì porljcato e della casa

retrostante Ia chiesa che viene otilizzata
come licovelo peri sacerdoli. La chiesa

attuale è conlposta da tfe ravate, mag
gioree più altala centmle, rninorj quelle

laterali e, per esserc sinceri, non è un

capolavoro nè una costl-uzirlne unica.

L ìnsieme è comunque estetica-
mente piacevole sopnitutto se si consi

dera la distaDzà peìcoNa per far an ivare

il nateriale e i proventi utiìizzati per il
suo reaìizzo. in gran parle elemosine.

Grazie ai consìstcnti interventi di recu-
pero e restaufo promossi dall'expaffoco
don Luciano Vindrola. la chiesa ha

assunlo una veste nuovà all'estemo e

nella parte intema, arricchita ora da

alfreschi e pavimentazione nuove, Due

Ie festività soleìrni, durante le quali

viene apeÍa al pubblico- La prima si

celebra in agosto,la domenicadopo San

Rocco e ricorda la guarigione miraco-
losiì di Lorenzo Nicol mentre la
seconda. cade l, rerzr domenic, .li Seî

tembre ed è dedicata alla vergine Addo-
lorata. Nel periodo estivo. dulante i fìne

settimana, è inoltrc possibile incontrarc
qualche volontario cbe, su ichiesla,
apre le pofte del santuàrio.

Silvid Alvahsca
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Un secolo fu nnlrc dcllc più spcttutu'lui i ttù'.v: alpìnistk hc tul h storia rcrcnta
sarcbl,erc an A. t o,n? pura fhtttdrLicn.a, urì inpensubilt surabbc stato conLe-

Pi,? uru sftltîku,t.tft' e(rnnntico tli tyrcsti Inogltí: basî putst," al l:)ooti ' dello s(i
c.l d n:f]ssitcio .'so.lo (lt |ede, ogni do rcni(t, nigliaia di personc 1israrc dellc
(it1à Nerso l( skt.idli scíistiche pìù tlla hde.

E Jia cento unìti!
Chi puòdirl0l
Con quesîo ru&onh, scher:antkxí su. ln pft,rato ad i t ntitlarc un qualchc

nosrto pnniyte ulh stq,ctî( d(l piutctu nkrtrtuf:na.

TEMA: Uro gionnta che non
dinenttcherò nai,

SVOLGIMENTO
Una giornata che diflcilmenle

dinenticherò è stÀla quando. que-

st'anno. siano andrti in montagna. sul

Rocciamelonel
Non ero nìai andîto così ììr îìtol

Devo dire chc nlio pirdre è Llìl vero
ppassionato d i morlîgua e, tutle levoìte

che riesce ad inseirsiiD uìr lumo vacaDza

dirctto a qualche bcalilà alpina, è una

r€ru festa: nìi ha, senpre poúato con lui,
sin daquando avevo pochi anni.

Insieme. siano s liti sul Civrai che

avevo iìppena sei annì: con l'ascensore,

naturalmerìte. perché. fìno ai dodici artlìi.
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non mi lasciavano àndare in funivia.
Sùlla vetta poi. sempre per là mia gio-
vane eÌà. non mi avevano permcsso di
uscire dalla cupola panoramica antiì'iìdia
zioni. ma il ricordo diquella prima cspe
rienza di montàgna ò ìncora vivo irì me.

Negli anni teguenri sianìo stati inse
pambiìicomp gni d' vventure.

Ho fèstcggiato i miei ollo anni sul

l'Orsicra: che belln. h salila in treniù)!

Quel giorno. àvcvamo pranzato su

in vetla. neì rifugio: peccalo che là ter-
mzza panofamica fosse piensdi gcnle. e

quella volta Dli sia dovuto accontcrìtare

delle riprcse olovideo. che proiethvano
al teúo piano.

Ricordo:lnchc una belln gita llcTre
Cime di Lavnredo: pecca(r che. quel-

l'anìlo. ìa centnlc forsc tutliì uD ponleg-

gio: h stavaro restau rando con iìr;czioni
di cen'lcnto.

Ma. di tulte. l più bclla è slila la
gitr rl Rocci:ìmeloìrc: giir la nì,ìtlin.ì. ìn

casa DostÈr. si rerPìfava un.ì n)asica

atmosfèra d'rttesa. cd io ìron slavo piir
nelh pellc. nrcnlre nìia mîdrc ìnidrva le
ùlrinre'rìcconìànd,rzìoni.

''Mi raccomando . mi clicevr. con-
trolla beìre il filtro della nrirscheu. noìl
consumare troppo ossigeno ! E tu '. conti
nualir. rivoha a mio padrc. "f!Ìi Lrtten

zione che Don si csponga ,rlle r:rdia-

zionil .

Si sa, ìc nìaNme si preoccrpaììo

Fuori. era una splendidrÌ gioìlìirtrì: il
solc s'inrrayverlevr lia le nebbie rossa-

stre. c ì'inquinameDb cra sceso a valori
talmcnte bassicbc quasi si poteva rcspi
rare scnza ossigeìlo! Con I'auto siilmo
mpid meDlc uscili dalla ciltì. lîscian-

docì iLlle spalle le îoni d'ircciaio e di
cenìenlo. e siamo giunti in campagna.

Adoro andîre in campagnal
Ogni voltn. guarLlando fuori del

fines(rilìo blindato della nostra aulo. mi
viene uìra griÌn vogliî di coÍere fra le
pozzc oleosc. salire su unr discarica e

lasciar corcrc lo sguardo tra le nebbie
coloràte: c ò ùn gran senso di prcc. in
quesli luoghi.

Nàturalnìenie. I' utostriú per I'alla
vallc ò pieD.ì: a ìÌio padre noD piace cor
rere. c poi abbirnÌo lenrpo. e così ci
sistenriamo in quiìllir corsiir. col servo
pilol inseúlo. e ci lasciîDro conduFe
dal flusso del trùffìco.

CoÍne senpre. per irìganìrare il
le po. pafliamo.

Mi piacc. pa,liuc con ììio padre.

condividcre le sue pxssionj.
Lùi non ò sedcntado conlc tînli iÌllri

genil()i: a cîsa Doslm. fra i due piiìnì.
non vi è ncanche l ascenr)e. e lui ò

orgoglioso di far€. almeDo due volte al
girìrìro. le sciìle: Icsercizio fìsico. dicc
semprc. è inìporlrnle. e così abbiîmo
anchc disinsclito icomandi vocnìi di
lutti ìrubiDclti, iDlcrruttori e poìte di
casa. pcr farc più nloto.

La montaglìa. poi. ò la sua passione

Llj senrpÉ:ò continrriììllente s lnterneta
cercare di prcnotîr! le tesscrcchedìl1no
diirlo al tunlo di s lita su qualche mon-
tagna ed oggi è r ggiaDtc: col numero
che rvevr. avrerìnro potuto saliì€ îl
Rocci.rmel( c solo lia sei .ìnDi. mr lui è

rìuscilo atrù'are duc persoDe che rinun-
ciavîno, e così ha preso ik)ro biglicttii e

sì. papì è propio un durol
Un "blip del servopilota c informa

che sìamo prossini allo svirìcob per
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Sùs.ì. Il tr llco fcr lir|-Ìuna è dininuito,
con dUc $lì spcr)nlììenli ci portiîDro
aìl u\!ìl.l. e po\sirmo iìrli!:rrc tì tefni
nal drl conùîlìo lcsse!e-

Dopo uìr oriì di codr passiaDro sotlo
i cannoDciDi antisonìnìoss0 dci due MK
a gu rdiÀ delcasello. uno scnnDer legge
le noslr'È tessere poi. ìrìente una Yoce

metrllic.ì ci augura buona per'nlaneDza, i
cancelli si rpìono: oìùe la b iera eler
rifìcîtn anti intru\ione ecco lAha Val
sÙsî|

Pîpà guida lcloce ora, guirì-dialno

appcnl ipittoreschi paesiì]i che scor-
rono ai lati dellîùto: sono tutti olo-
grannìi. in quanto le case sodo state
spiaìriì(e, cinquanla anni fa, per Iìr pas-
sarc lî ìluova alrtostfadaa seicor'sie ed il
passante lèffoviario: è stalo il sovrinten
dente alle belle arli a volere quesCopefa
vìÍuîle, davvero irÌporlilDte per tra
mandiueaiposteri letradizionalicostru
zioni vîlsusine.

A S usa. lasciatr l'auto al lrcd icesimo
piano dcl nuovo pùrcheggio coùuùale.
ci sìaNo mescolati alla variopinta folla
d; turisti, rutti in altesa del bigliclto per
la funivia del Rocciamelonc. Mio
padre, per non perdere tempo, îveva già
pronli tutti i documenti, ceÍifìcati
medici. vaccinazioni. assicurazioni in
caso di contaminazione- asfìssia o mrl
di montîgna: lutto a posto. si sulei

La lìrnivia sale veloce. l!ìsciandosi
dielro le baniere eleltrificate antipcdon€.

îovo inconcepibile che qualche
incosciente si poss avventumre a piedi
in ques(iluoghi, na Dìio padrc. che Ìa sa
lunga, mi racconta spesso di come ai
tempi di suo nonno ci fosse gerte che
andava î piedi sulle montagne!

Chc sl(nie.
Non ho potulo vcdcrc nuìlir. sitlendo.

pcrché i fìncstrini cftrDo stiìti o\curati.
così :rbbidmo do\ut() iìspcllire chc.
giuDti iì dcstiDazione. il Yagoncino tbsse
colìegalo alla canieù plcssur'izzÀt deì

rifugio. prinu di poter godere del p o-
ranìa: nin$ti eÌerìri. poi, {luando si sono
Íìpcfle ìe poÍe, e duecento persoìle si
sono crtxpùIlàte fuori. nlio padre mi ha
lratlenub dicendon i che. quando siva in
nlonlagDa. non b;sogDa nìai alere lìetta:
e sì, mio padre è un vero montanillol

Scendirmo per ultimi dal vàgone.
La gente si è già dispersa per il ifugio.
chi al brr. chi al ceDtro colìlmercìale. chi
nei negozir "Tulta robrì buona per i citta-
dinil". escl mr mio padre con giusto
o€oglio. dirigendosi yerso le scale che
conducoDo alla termzza pànoì-aìllica.

"Niente àscensorel", aggiuDge
ancorir, pclché, in ntontagna, le cose
bisogna snperle conquistare!". c così ci
laccianìo quatlìo ranlpe di scalc .ì piedil

Che salita!

Quando siamo iD cinla. sono sfìnito:
per tirarnìi un po' sù. prendo s(bito due
conprcsse di Ti taxone plus. sei
cornprcsse vitaminiche conceDtfate e

due conlètti di destrcsio perché, come
dice mio padre,chiva in montagnadeve
cumle l'itlimentazione.

Bevo tre lattine di Cola-Cola@ e sto
subito meglio: ora sì, ch€ possogodermi
il panoranìa!

Mio padre prende i bigljetti: dieci
minuti in prima fiÌ( che bellezz l

Aspettiamo pîzienti il nostro tumo,
ed ecco che le porte si spalancano, e

pÒssianlo enlrare nella grande tenazza,
Al di ìà dello spesso crifallo antiradia
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zi(Di. decììre dì punlc. scintillaùti rl solc
(dieci Dresi di alta pressioDe sulìe Aìpil).
si offrivano al rììio sguardo. merltrc ìiÌ
pialliìiìrna. lentdmente, ruotava.

''Cua a! : esclîma mio padrc. lo
vedi il Moìrviso l".

''Quaì'è?'. gli chicdo. e ìui iD rispo'
slÀi"è quelìo ìì, coD i ripetitoil '

"E quella lì, chc montagDa è1 . gli
chiedo. indicandogli uìra cima tutta rico-
perî di ponlcggi. e lui. in risposta: E' k)

ChabcÍon- lo st nno rinlbrziìrìdo con
irìiczionidi cenrerìto pcìthé lianavî .

Che f-olzî. nr io piìdr c. conoscc lulte le

montîgne. e le Io() storie: llli lircconlir
sp€sso diquando. mol(ìtempo fì. ci li)ssc

vero ghiaccio e lcra De\'e sui monli. c di
coDìe l'aria. più fitddil. penrettesse a ll'Lrc-

qua di restare allo sl.Ìto solido. E unLr sl(ts

riachehogiàscntit()cchemionoDnogii
raccontrvir: lcggende oscure dì gertc ehe

srìiv,ì .ì piedi stli nìorri. sroric di \tlìnìi
rìli. lbrse a sfondo rcligioso. chc eùrx)
cclcbrrli iD ìÌol1ì [r)ghi.

Seììbra cbe. trnto lelllpo lì. nx)lli
Iedeli sì radunasscro 1li piedi deìle nroù-
tngnc. vicino î dcgìi o-c-cetli chi:rntrlì
ski-lifie che otlcilsscro unoslrano ri().
che prevedeva di rinr ìrere ore e ore ir
piedi. vesti!i con Lìbìti colorati c con
slrilne prolunghe ri picdi. con cui poi
ris livaro le nronlagìle: dalle pochc

leslimonianze \opftr\!issute alìltltiDÌr
gucflrì ìruclerre (io cr'o molto piccoh).
serllbru che queslo ril o richiaÌnasse nrd -

tissìni aclepti, nliì ìressuDo riescc ir

caDire che ruzza di rcligione fòsse.

Ma quelli elùlo veramenle tcnrpi
bui. in cui le monlrgne erano pcricolosi
ìuoglìi sel\,aggi. in cui sconazzavano
indisluùa1i pericolosissimi .ìninìiìli.

co'ìe le naflnolte o lc lìucche : io.
rnr vollî. ho vìslo uDlì ìicostìuzioìre di
qucslo irDi|lrle. in un nruseor efa

(1,,e olîr che dovevaro
essere estremamente pericolose. e con
rrî coda che. a sentire rnio padr€- l'uni-
lìlîìe usaviì coììe una fiuslr lcliìlc: guai.
a tin;re viciDo ad una mucc.ìl

La cosa che piìr misconvolse, qucll:r
volta chc vìdi la mucca. fi scntire mio
padrc racco'rtare dì quando. ir epo,che

ormai dineDticalc. $n simiìe mosùo
fosse rdlìirirlìrra àddoDresticiìto, si dice,
per prcdune il làtte: ricordo ancorr lr
nìia esprcssi(lre stupit l

''Il lirttel . risposi. n il làrtc non è

prodot() d.rlle indùstrie chiniche l--.

Parc che una volla Don losse c(r\ì.
che il l.Ìtle, come trntc lld cìbi, non

fossc lìbbricalo. nr occorresse s1ìul-
trrc I'tllnhienrc n,lrrrrlc che. una voltî.
crr nreDo iìrquiìrato.

Qucslc so'ro però lcggcnde onÌri
senza lì)Ddrmento: ò passal{r moìto
leììlpoc l0 modema industìir clìiìÌicaci
può p()durre cibo sàno c geìruino in
grandc quiìnli(à.

Un canrpancllo mi slr'rppa ai mici
;co i: idicci minuti ]'ono passalil

Chc pcccîto penso rllcì1lìe. in bron
ordiúc. ll$ciamo i nostli seggioìinì
prontil ricevere un'altÍiì oDdxtî di mon-
Ìnniìrì. Merìrre. àl bar ci ústorirnìo ni()
piìdrc mi rrccoùtadicorne le moolùgnc.
una !o11 . non 1òssero Dosti di svago nra
piultosto tcllri di sciÀgrìre di ogni
gcDere: lr geìrte ci salivr tl piedi e ùon
c'erano Dé IÙnivie nó asccìrsori ad alle-
liare lc l(no irumanc lìliche.

''Si esponevano direttaÌnente ìi
raggi del soìc. al fìeddo. rìllî furia sel-
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v.ìggia di uìrì Nîtuft non încora al

noslro ser\i7io e lnctfano luÎto queslo
per piìssìone .

Sarì. penso, lnu che iDsanapassione
poteva spingere quesli noslri antenatil
Che senso aveva dschiiue così la vila?
Non è tbrse meglio questn epoca. che ci
permette di godere di queste bellezze
senza p€ricoli. senza tern€re gli attacchi
di tcroci animali, per lbÍuna estììrti.
senza 1àticare?

Pensavo ancom ! queste cose. scen-

deDdo in funivia. e De parlai a mio padre

ntentre. incolonnati. lentamenfe toma-
vanìo a casa: 'E sì." è solho riperefe, 'la
Dostraciviltàè riusciln nel suo obbietlivo
di fìrci vivere meglio. oggi possìaDn)

godcre disperracoli Datùraìi di ftra e sel

vLìggia bellezza senza esporci ai pericoli!
Pieúno. vivi in un'epocfl sluordinrdal .

E lNuto fila vir lentr. inchiodaù in
sesta corsia neìliDeviltlbile coda del
ricrìtro: dà qualche prÍte. inlanto. sta

brucioDdo ur deposilo di solventi ed in
Anlazzonìa vanno iD lino gli uhimi
elt:lri di foresta.

L'aria stasera è di nuovo pesanle:

obbligo di orte anîicoDlrìminazioìre per i

passanti.

Mi addormerto. collento di quesla

splendida gita: un'alttu domenica è lriì-
scorsa nel noslrc lunift)so. civile futulo.
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.s,%
"lo lado al mrre dal5/8 al l2l8. Da

qùi lìd alloù hai qurlche nìinulo da

dedicare alla scalnta., Ho un progrnnnna
Top Secret."

Queslo e. pprossimativanleìrtc. il
testo {li una E lìlail (siamo .ìlpiDisti
molto illfbnùatizzati) che ho ricevuto. a
fine gjugno. da Massil11oBalocco.

La sua proposta riguardiìva due lor-
rioni. sitùali sopra il Lago dellc Mona-
che. ìn volle di Susa: il Gms Bcuri e il
Piccolo Beud.

IITop Secrct cra dovuto al fàtto che
su quei tolriolri non eru fome mai sùlito
nessuno e I'ipolesi di salire ilinerari
nuovi ci stirììolava molto.

Scoprire sulla "Guida dei monti d'l-
talià" che su lali cin1e erano già slate

tracciatedellc vie non ci hadeluso più di
tanto in quîDto I'avventura era in ogni
modo assicunta dal fatto che non sono

atlrczzare e h loro descrizione. Dxtlo
soDrnìaria, coDtcnula sulla gùida pro-

nìetteva una buono dose d'incefezzî
sulla ricerca dell itincrario.

Abbìanìo deciso di panire sabùto 29

llrglio per sAlire il Gros Beui, dorrire
in tenda neipressidei lago Deìle Monn-
che e scahre. il giolîo dopo, il Piccolo
Beuri.

Raggiunto il rifugìo Levi - Molinari
c; siamo incirmminati verso la nosùî
meta; affiviìti nei pressi dei lngo
abb;amo potuto lnsciare;l mateiale da
campo e le provviste alimentai e uD

po'piùr Ieggei siamo giùnti alìa basc dei
Gros Beuri.

Alla fine di un canale abbianìo indi-
viduato unil viadisalita che poteva cor-

spondere alla magra descrizione della
guida, seDzî protezioni, ma proteggi-
bile con frienLls. nuts e soplattLrtlo con i
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chirìilr. O\\r.ìrì.rt r1,f r cri|lìo sostc
xllrc//rtf . llrLir\ rLlr Jr! rl \iÌr) tl()\ r rrLì

lirlilrl. r lrL l(! o ...!r/L(in. p(irlir\ ir \ iLì

rbbrì\lirnr.ì lrfr|(i. ci co\lrirìgryn I
Irt\rill. nrolrir irrl.rìliorìc ì)rr orrcrcre
dei Í\ùllrti iìrr!lrirìrli fcr lr n(ìslrì

D1ìtxì irlcunì 1ìri ron dillìc(,lli d!
.1/-++ ((tucllil indícrìlr \ulìr Srid.r) ci
sìrÌrìo inrbruuli in ([rÈ ìunghr,,rc di
cor!ir. lir primr co\rirÙita dr un rliedr o c

Lr sccr)ìrd dr unx \!'ric dì picr('li \rrr
pionrbi. rcllc c!Lrlli lLr (litìc(n(i snlivrì.
secon(ìo noi. irlrnrì(ì irì 5+ o 5+/6ir. \pc
cirlnì.nle Dell us!rlrì iìrl dic(Lo nelìLr

qurÌc iìbbj.ìnro Lrs.ixto dut clìio(Lì.
I- iulllcnto dcl[ì cliffcoìlì ri ll pcn

sîrc (li rlere fcrcorso uìlir Jrlo|ir
\ rriirrrlc iìbbaslrìrr/r irìler€s\rìnÌc

l.| \iir pro\.!(ilL lìno rlLit \cr.r
ollicrrLri rur.r sr'rit rli tiri norì (lillìcili

nrir llclli. rrsr llì (JgDi nro(lo r]1.r."iLnrr
(LLllx nÈù\5ilr (lL (lo\ù5r t)rolrMrc

I-rì \rÌtir er hr ollcrto urì f.rnorLLnìu
grtln(lior) sLrllc rìnrc circosrrnti tNibl!:.
(;riìrì Pe)ron rrr.). su qucllo rhe rcslir
rlel .r:hi.rcci,rio (lci G,rltìrìbrr e sull
vailc Llì Srs,r giir. giù iìno r lìrinoinon-
(lirln ili sole c irì\)litilìììcìlle scrìzr cirppir
(li snros.

Solo dirllir \cr(ìclìc dci lago deììc
\lon.ìchc \cr$ lil Frrntil (lcÌl\c nubi
rtclc cicostr'irrgti alo irtl in(l()\rlrc pile t
giiìrrhe rcg.rlirndoci ur) lì11c vcnlo c

înrhr' ulcuni liocchi dì ne\c sirrili rl
I)(ìli\riroL).

Ll dìsecsu è r\\crìutn ìungo un
riIido crn lc (lclritieo rhr sctxr.L lt drLc

cinrc con scnrprr'd.ì\'rnri llgli occhi lo
\t)ctlrcolo iìcllr Vìlle di Su\rì c diTor iììo
orrn.ri con ìc lrLr i.ìcce\e. P.rrorso l ul
lirììo Ìrirtn) lltl lure deìlc Iìontalr. sianxr
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giunliripiccolo pionoro do\ c ir\ c\ i rìo
lascialo il nìirlcriîlc cd îbbìi] to irppron-
talo ìl c nrpo nx)rlîìrdo 1 lcndn r)tl{r n

freddo \'cn1{) di lrrnro lan:ì.
Il nr.rllino scgucùlc cì hu rc!irlxl(ì un

cieìo srLrpcndo c un tenrpcrillurir lìi,,-
zantc nla srildcvolc.

Unî scric di pìLrcche chc lasciarano
ampiir fossibililà di sceltr suìì ì1irìc11ìrio

da scguìre c un Diccolo slùpiorììho (lcli-
ca1o. con dìllicolLì intorlro rl IV/lV+. ci
hlnno condollo sul[ì cirna dei Pìccolo
Beuri. Anchc qucslrì !ia non €rr prl)tcttiì
e abbianrc lìtt(' iîrgo uso di chio(li

P.r lr (li\cc\ir. nochi nrclri 5(tlo lr
ciìììa. criì irllrcrzill(). con un eor(lillo
rriucio. unn crLrl per cordr ú)ppili
ovrìiìnìcnlc rbbirnn) ric('struilo lir

c.ìÌî1r con urì cordìno nLro\r) e un luril
lori (nrì rlulrìlo mi co\li) e coù uùrì
doppir e un brc\'ì rrìl(o pcrcorso tli.ur-
r.lrììplcLUì(lo (sisre'ììr "cuìL.nlrDn)
.rhbiunnr rigutìdrgnrto ì a(llcco.

All nrircchirìr. gradi{rì sorprcstl. ci
allcnd viìr)o liì nliìnlnìiì c il prpi (li Mîi-
sinro thc ci lìnnDo accolto con dcll ol'
tinrc sc ,jp\.

l:tun twt (ìuslitlnint
Mt\\ì k) Iìi1t, t t)

l-,

-n,': "

i .'
' -4.

i*it;
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R.#i.ffi'*:î
lìicordo ì'eslîtc deì 1950: lcvann)

lasciirl() la località delle GrLrngc dclla
Viìllc. in Yaììe di Sus.ì. sopm Exilles.
dolcci erava'rorccirti peralcuni nrìri in
villcggiatuìa. pcr scendere r San

ColoDìbano. Di lì ci spost.ìvanìo qu.Ìsi

lultì igiorni per lrìre deìle canùrìiriìte.
Un gìomo nìk) padre decisc di salirc

vellso il ifugio Levi'Molinai.
Prcndemno ll ipida mulLìtticra

(adesso caDcelìat ) chc dÀ San Colom-
bano po(avà alle Crange dcll.ì Vrlle e,

di lì. ci trov.ìn]nìo rul pianoro (bve sor-
gevaDo le caseì-nlcfe. chc negli anni
succcssi|i lirono irdrltrte a colonie
dclLì VibeÌti loftì cohnia Cìlli di
Rivoli ).

Qui mio padre. .ìppassionalo tbto
graiì). volle farc LrDa sosta per riprcDde,e
lànrpio vrììlonc circondato d llc cime
dei nmnti- Preparò il ciìvalìetto pcr siste
niìre la macchin lifografica î ìirstre.
una Pocket Kod k. ed eseguirc tlcune
p nomDliche-

ÌVlcnlre amlcggillvll. con l.ì lcndiDa
sull te\ta. io n)i diveúivo r ìirncì gli
piclNzze sulh le\la e sulle spnllc.

"Sta piovendol" esclaDìò da solto la
lenLliriì... nliì ìo scherzo lcrnrino con
unr risiìta. qurnck) scoprì la nli mara-
chelln.

Sislemalà la Dlîcchina lòrc9'rfìca
!ìnirlnìente mio pirdre stava scallilDdo.
cluÀnd'ecco giungere un escursioìlista
che dLÌvr la notizi:ì dclla paurosî clduta
di nuìììerosi alpinisli sul ghiacci:rio del
I'Anrbin.

Tuftisi mobilil.ìroìro pe| il soceorso,

che si protrasse fìno î tarda ser .

Venimmo a sapere che due cordate

di ciDque persone 
"_iascuna 

si eràno
a!venturate sut ghiacciaio Rudehgnem,
lra ìl Denle d'Anrbin e Ìa punll Sonr
meiìler. Lo scivolone dcl primo conrpo
nenle aveva caùliÀto. in un elÌè(to a

caÌcDa.la cadula della prima codrla e il
succcssivo lrusciìraìÌeìlto della
secoìrda. con un volo di treceDto mclri e

l.lrrcslo sul bodo di uìr precipizio.
Due di loro crano riusciti a succani

e ad andare acercrre soccorso. Un rhro-
lio,i di sé, andò vaBando e si snaùì;

--1

Sui glornali d6ll'epoca
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menrc lc prrolc dcl rììio corrfirìnl(i

f.ìdre. espcrt(ì rìpiìristr. chc nrl (lirÉ\l
che non è lll.ìi Lroppr I fru(lÈnrr
qrrìndo cì si cinrcnÌr r scrliìrc la nronlr
griì. e conlìnu.ì\Lr: 'Poi. sc giLrrìSe l1ì

1ììirlili. quesr.ì non si fuò lcrm.ìic .

I] rico rviì h rriìgeditì di cLrì crtl
slirto rcslirììoìc \'cìricirqrc 1ìllni frinrr.
dLrLrìrlc ILrsccrl\iorc rLl Cftìnd Colakm-
nìcr. iì ì5 giug,ìo l9l5: n suo rÌlniro
rlpinislr. Giu\cppc Llollo. eftì nrorto llcr
un sr\so cldrLlosli \rLlltì leslr. nrentre erir

ìn rÌlt€sr Llì coùli cì.rtu l.ì s.ìlila 1ìllr vetlr.
Nci ricordrrc Andrciì Ì_u\cr'o posso

dire chc stnrbrLì\r il mcìlo irccixccirt(r.
pcrò Lrna fe\\imr ingrssuturiì iìll.ì
grnìhr gli creò ìn s€guiÌrì nrLrùcro\È

conrplicrTìoni. Ciò non(xlnnlc corl jr ò

irììpeftel.lìt(J r srÌire in rìroìrlirgnlì e

irìcùlcò nei sLroi lìgìì I uroì c e il ri\|]Èrt(l
\cl\n ltì montrgnr c ìsLroi irtrilirnti: lo
ri\cdo con il sLro c.ll.Ìtl.rc gio!j.ìlc.(l
cslìovcrso. scmPrr rcc(nnfngrì.rlo (ltìl .ì

sULì tlrìrùr Jolxndr. slr.ì comprgnr di gil.
r rolhlroriìlrrcc in lullc le inirirtì\r chc
Andr.Lì \i Froporìc\ir (li rc.ìli7^re.

lhnque. rico irc 
^nLìre.ì 

Fuscro.

onÌrìicorììpar\odalr)o|crrbredcl I9()0.

non è ricordilrc lir di\Sir7ir. mrì lrmorc
chL' proluie r lulli c rìlLì nrrrrl.Ì-!n.1.

Ci(tuti B(tìlú quLt

vennc ritr o\ 11o il Siorno dot)o (liìllir gcrì

'Lr Nuo\r St.$rpa dcìl ll rgo\Ìo
1950. tì prginr I dicc!r: "L. rc(. /r1.,

q idr u|(o t ut)d \rltu fi|u).) ,t)tt1tt
to ( lu t oxv t)tirta vdd )it tt1uld tú l
l'ìn(\tt)io-r! tli qL(\tì qìt^ttìì tl(.
\(bhrnt !r ,nrkt ttntu, uttt.-.trti I
\fn1 utr't ittld (t)!1ù-ìt)tu dtlld lt tritu
ulpittitlie. 1ùt tu) \tlIto intfttt)t. rl.t.
t at lilltL ìlirot(li-itùù tlt)r)\l.t i(lt. rtkr
\ tluru t)L tù olt)n!".

Anni tupo ho r\ulo il piiìccrc di

conoscere pcrsoriì1rùcrlc duc coùlPo
rìcrli dL'll.ì cordxlLr. Andrcr FrLS!ro r su.ì

rìroglie JoLìndr 1Lìllcpocr drllinrìdcnle
criìrìo ljdrìnrrlì1. poichÚ n\c\ruro unll
bririr iìllL'Crrngo drlÌLì Vrìlc r. d|ll l!61
,'l 1970. fìnrno g€slorirlrl rilLrSio CLrn-

lido ViLrc!1i. s.luisiti gestorì pcr o\Pit.r
litaì r cofcltc7z.Ì. aiJn i lorr lìg]i .rbil.ì

Comc ho \ issulo qùcllir driìnÌìlirlicir
c\t)erienrr ìr) brìììLrin0 l

Per hntì uìììi ù ììrììLrsur nci rnici
occhi linrm.ìginr di q cllc pcrsonr ehc

lrirLnsirirvrno tuttc inccr(ltLrÌc c \i rrsgr-
\ano iì stento: iì\cvirno scntlo ln \olt()
lulto lo sp.ì\'enk) pr(^'rto. Nel ricordrre
qucsLo cpisodio ll]i sono venLue .Ìllr



INDAGINE SULLA FAUNA TIPICA
DELMONTEMUSINE

(tmsciziore di uùa contèrenza te.uta al CAI diPiaìrezza
rlîll'lll nro dott. De Caseìeuisl

resse sulla strîna làuna del nronte

Musinè.
Recenlì c approfbnditi studi. che

hanno dato luogo a sorprcndenli sco

peÍe, nìi hanno indolto a tolì]are a Voi
per rendervi pa{ecipi deì ìììei inconlri
con le slranc creatu,e che si possono

trcvare a pochi passi da To no.

Inlatli il Musinè, sorgendo î poc:ì

disranza dal capoluogo piemoniese, è

abitato, oìtre clìe dàqualche UFO dìprs-
saggio, da una iccî launa di numerose

specic canìminat( e che vi prosperano

iùdisturbate: di queste gli esemplari piìr

Dumcrosi sono quelìi (lelle î;\zzc ho lo
tî1?îiús. honlo cstutsiotlistìtus ( hono

La prina specie, /'ÀorD dtle/i.r6, è
la più veloce. Raggiunge punte anche di
900 I000 metri di dislivello all'ora (per

una sola ora però, perché dopo scoppia)-

Si dislingue per l'abbiglìamento úgoro
sanente podislico: fascia îìrtisudore.
scarpe Lìa SiDnastica, calzoni coÍi e

ìÌagliettî-
Vonei precisare che àlcuni individui

fanno a meno di quest'ultirÌo indumento
e liaggiano a torso nudo aDclìe nei nìes;

invemali- E pcraltr o da sottolineare che il
numero ditali panicolariindividui sla via
via dininuendo a causa delle poùìonili
lu]minanti a cui sono soggetti-

Le celzatuìe sono il padcoÌare più
.AtArr et;sri. o dell' h o nb a t I /. ti. all.

Le ìndossa anche iìl presenzadi neve.
ghiaccioofango fino alle orccchie, condi
zioni in cui peÌsone nomlaìì uselebbero

anche i lanlponi pcr stare in piedi.

llr cffetti la sua andatlìra, specie in
disccsà. è conhrddistinta da una conli-
nua serie di scivoloni piùr o meno con-
tìollàti (nonnrìmeìrte nreno) che spesso
si concludono con ton6 paurosi e frat-
ture varie.

Altra caratteristica è l'estrema preci

sione con cui controlla le sue prcsta

nni fî ebbi ì'occasione di tenere

una con{crcnza. che, Llevo

anrmelterc. suscilò molto inte-
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zionì. Si sente iDlìrftr spesso tìa indivi-
duj di lale specie questo genele di con-

- 'Quutlto llLti iuryiegob 1

- "Qu(truntúsei ninutí c trcntadue

' Dtìla /ont1n1 o d lla sbatftt ?'
"No, dal pafthe!:gio"

Per chi non lbsse pmlico della topo-
grafia della zoDa, fìccianro notare che
fia fòntana, sbana e parcheggio inteF
conono in totale 20 nletri in linca d'aia.

Un'altra peculiare caratteristica del-
I'hono atLetku.\ è iì fatto che non è

assolutamentc interessalo da quelìo che
gli sta intorno. Eglì è del tutto indifle
rente al bel panol.lllla che sì vede dalla
punta nelìe giorràte terse, alla fiorilum
primaveriìe sulìe pendici del nosh{)
ìnoìrte, e persino a poìcini da due chili
cresciuti propdo sul seìrtiero.

Ar vato in punta. egli gira àttomo
alla croce facendo strani movimentiche
chiama esercizi r€spiratori, e poi torna
iDlmediatamente a valle.

Studi recenti fanno presumere che
tema la rarefazione deìl aria.

Ultima ma importantissima sua

caratteristica è ìa coììpleta mancanza di
memoria,

Quefo è stato scientificamente pro'
vato senza tema di smenlila studiando il
corllpoflameDlo di nunerosi soggetti i
quali, appena scesi, inrmediatamenle
risalivano il pendio, dimenticandosi di
ave o già appena pei:orso. ln alcuìri
soggetti la mancanza di memoria è tale
da far Ioro ripetere la salita tre volte, e iD

un solo caso accerlato, ben quatlo volte.
Tale disfunzione comporta ovvia-

mente che il soggetto rim^nga poì a

ìetfo in lelargo anche per qualantolto
orc di seguito.

Passiamo ora aì nostro secondo
eselìlplàre, l',tr o e,!all/ttir,?isticur,

Anclìe questo presenla molle straDe

cardtteristiche.
Il suo abbigliameìrto è alquanto

djverso daquello della specìe precedenfe.
Infafi parle sempre completamente
vefilo da alla montagna con scarponi.
calzoni alla zuava, calìlicia e maglione di
lana 

^nche 
a luglio. bastoncini telesco

pici. zaino da spedizione himalayana.
A pì{Dosito di quesftltimo, sto

oìganizzando in questi giomi la cattura
di un esemplare, proprio per poter
vederc cosa vi tenga dentrc, posto che
per una normale salita l'attlezzatura
massima che possiaùlo ipotizzaì€ possa

esservi contcnula consiste in uìl ky-wrìy
e una naglietta di ricambio.

Altra caratteristica curiosa in fìtlo
di zaini, peralho comune a tutti gli
eseDrplai delìa specie frequentanti
anche altrc montagne, è che lo zaino
viene poltato solo dai maschi, anche
quando esso è di dimensioni mostruose,
mentre le femmine salgono senza alcun
peso suìle spalle. lamentandosi spesso
della fatica che comporla la salila in
queste condizioni-

Parc che nell'àgosto dell'anno I988
siano stati avvìstati slrl nostro monte
anche due esemplari di honro escursio-
nlJlicur unjti in cordata, con piccozza,
ramponi e bombole di ossigeno, ma tale
avvisîamento non è stàfo rnrì conîer-
mato da forti ufficiali. rnertre invece
esenplari muniti di sola piccozza, nor-
màlmente di vecchio tipo in legno, ven
goDo avvistatì con una certa rcgoladfà.
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Tratlasi di soggefi anzianidcll.r sot-

tospec ie ,rosldlgicl/.1 .

La velocità dì questi esemplari è

notcvolìÌen1c più bÀssr {li quelìa deìl'
honk) etleticus, non pìùr di ,100 Dleti
allbra. valore che essi definiscoDo
"tempo canonico". si conrfdddisli'l-
guono per il passo cildenzato e Pesìnte:
in conrpclìso la loro discesa ìlon è ciirat-
terizala da scivoloni e rarissimamenle
si verifìcrno i casi d i slosature e caviglie
rotte. così frequenli ncllù prima spccic.

Querta razza ò, fn t(llte. quellà chc
gradisce mrggiormente l'habitat del
Musinè.

Infalt;. nel cono della camprgn di
osservazioni cordottî nell'annol9913. è

slato rilevakr che alcunì esemplarierano
saliti in punta beD Jó5 vohe. in pràtic.ì

unfl voha al gi(ìno. Pîre che qùcstir PiÌr-
ticol ilrì sia collegal direÍaìncnlc alla
lista molto debole. chc non pcrnÌcllc
loro di accorgersi che xltorno ci sono
iìhrc monhgne su cui sàlirc.

Negli invernimolto ncvosi è dir()di
osserlnre a volte una specie alline-
I'honn sdolpinis!it us. che ronÌrl-
mc|te popola zone I quota molrc piir
àlta. nlentre lcnta con sovrumani sfbrzì
di sillirc sullavelta. llsuo aspeltoò con-
lraddislinto {la straDc appendici colora
tissinìc agli aÍi ilìlcriori. che pîrc gli
servirno per prcccdcrc meglio sulla
nevc, E' moìto divcrlcnle osseNarc lìli
soggc(i lrentrc teDtLrDo poi disperalLr-

nÌeDle di scendere lir le innumere\roli e

lìtle pianÌe che prospemno sul norlro
monte. Là cosiì fisuka talmenle drdua
chc a volte esempl ri di tale spccic ard
vaDo alpunlo di strrìpparsi le appclldici.

di\,entiìndo così del tulto simili all'À.r,,.,

Le due razze in effetti a volte pos-

sono lnche generurc ull lìglio ibrido.

Quesri però nasce coD uìl altro tipo di
appendicc degli al1i inferiori. unicÀ.
cota e moho larga ed è chiîmato rrrrm
snovboaxlentis. Curiosamente esso

rifuggc lc zone freqùeìr1ùte dai geniforie
popoh solo I'alla valle. dove anzi assale

ferccenìcnte. travolgerìdob. l'Àorrr)
r.1///pilù-rti. rrr qua[do lo incontra ncllc
sue discese.

E piì iamo oÍr deìh specie piir
curiosr. e riteDialìlo elldeDrica della
nosùî nìontagna. I'ho,ntt Lirtu inus fè
dovero\o segnalare chc cìualchc esenr-
phre si può avvistarc nnche sulle pen-
dici dcl vicino Roccù Selìa. mî ilr
numero limilato e prcbabilnrente fÙlo
di nìigrirziùìi sÌagionali).

Tr:rtlflsi di spccie che può presen-

tarsi sotlo spoglie diversissime e iìllì-
speltàtc. perciò ne risultLì impossibilc
una classìiicazi(lre prccis.ì.

Infatri sono staÌi segnahti avvista-
mcnÌi di esemplari di sesso femminile
indossanli scarpe con tiìcchi a spillo c
gonno a lubo, esenrdari di sesso

nr.ìschiìe in !'iicc, e crrvrìlla. uno con
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l'inrpermeabile di boulique accumla-
Dìenle piegato srl braccio. mohi con
scarpe lipo mocassino. Timberland,
ecc.. e addirittura alcuni di tenem età
con radio slereo in spaìla.

Fatto curioso- gli avvistamenli sono
numerosissimi nella pane bassa. fìno
alla chiesa di Sant'Aboco. per poì dira-
darsi via via lìlro a rari e solitari indivi-
dui sulla punla. solitanente di colorùo
rosso porpora in volto. privi di 6ato e
marci di sudore. che regolarmenle crol
lano a terflì sotto lacroce. non daììdo piìl
segni di vila per almeno un'om.

Accurate misurazioni hanno orm,i
stabilito sicuramenle un rapporto
inverso fra il diamero irì vila dell esem-
plare e la sua presenza sulla punla (in
parole povere più aumeìrta la pancia.
meno è probabile che affivino ir cima).

Il loro intercalare piir frequente
quando li avvicini è: '8 anlo nutca dd
affivarc ìtt puùta ?" infenotto da penosi
e prolungati ansili. Vi consiglio di niìri-
mizzare sempre il trrtto ancora da per

correre, quando ve lo chiedono. non
andando mai oltre i dieci minuti anche
se siete ancora in vista di SanlAbaco.
altrimenli rischiereste di veder stramaz
zare prematuramente a tefra il vostro
esemplare, colpito da infarto.

Esiste poi una soltospecie di tale
famiglia, che alcuni studiosi vonebbero
inquadrare in una specie a pafe, rappre
senrato d^ll' ho mo.fnÌ ga io lus.

Non si distingue d:Àll'hono citadi
,?llj tranne che per alcuni particolari
minori;infatti indossa sempre gli stivali
di gomma e al braccio, a volte reca, un
cestino di vimini o, piir spesso, un sac-

chetto di Auchan o Citià Mercalo.

Un naturalista che volesse siudiado
dovrebbe svegliarsi mol(o presto: inlìltli
si vede normalmente solo nelle priNc
ore del giono.

Rarameìlte raggiulge là vettase Don
pefcaso: nornalmente vaga senza mela
per i boschi soltoslanti. .accogliendo
ogni lanlo uD esemplarc di boletus edu-
lis di cui pare si nutra. Spesso però Don

trova alcunché di commestibile e

dìventa allora molto pericoloso, specie
se incontràndolo gli si chiede "l1d ,?-
wto lanli Jùnthi ? " .ln queste occas ioDi
può anche mordere.

Gli indìvidui usano chillmaÌsi perio-
dicamenle coD alte urla. caratteislica
questada collegarsi alla loro totale maìl-
canza di senso dell'orienlamento. che li
porla spesso à vagare nei boschi per
giomi interi, non trovaDdo più essi la

Una curiosità per lìnirc.
Sulle peùdici del monte, specie sulla

pista tagliafuoco che gli cone all'in
tomo ron è rlìro avvislrrc branchi del
multicolore ,[.rr ú, ci./r.îricrr.r. Tale spe

cie è appunto nota per l'abbigliamento
che cura in modo maniacale. L'atteggia-
mento è certo frutto di un'evoluzioDe
Darwiniana. Nel passato infatti essi

andavano in giro con semplici calzon-
cini e maglietta qualsiasipoi, nel tempo,
anche per I'influenza di rapaci rivendi
tori di abbigliamento sportivo, la Iivrea
siè man mano arricchita fino ad arrivare
all'attuale fantasmaBorico aspetto, che
accurati studi hanno stabilito non assol-
vere ad alcuna fùnzione se non quella

Pare che i rari individui non evolu-
lisi e ancora vestiti dei sùddetti calzon-

8l



cini e maglietla vcngano
atlaccati sPcsso dag)ì aìtri.
in qLranto non facerìti parte

dio pcrdebellîrc Ìale tcrribile
epidenrir che non rispiùmiil

Mr bmdo îlle f.istezzel
Pcr conpletar€ liì lìli:l

docunrenlaziorc in mîteria.
chicdeì€i a lulti i fiequenla-
tori di q esttì Dronlrgna di
segnal $i gli avvislanìenli
di nuove st'' ne crcature.
allegîndo se possibilc anche
fologralìe.

AtteDzione peròl
L'honkt dtkkliluls. se si accorge di

css€re tbtograiito, pùò lìnche Àtlrccare.
specie nelle gior'ìlàte piovose quîDdo ò

nrunito di ombrrlìo.
14dtio Alpi ìsîi

Nol| lrer chi lolesc conoscerc nrcglio ì.

^ni, 
corsiAlìo di con\ulLrrc i se,: Ènli libri,

riìrncci!bili in lur rr lebiblnncrhedcllc sezioDi
d.lCAl.

Kxrl BorslDer - Ddl Mrlitla tl MoDr'
Itkntoiút k s( tp.ddt nìx

Midrcl Druphirì .lN Lt tk a\ta 1 
" 

itr
,krdirdn, rltz l'cpir)dio i /l r.tillo tl.l nront.
Mtsittù\t ùa sÒllt \tnd '

Scrgci Cru..o! - 200 iti .nti Vidlpìni-

Sir lìdrvard Pi mher' 5i,isol. nùl - dic.i
riornì ir t).t"te srl ll sntè '

Clrudc Rrlhr- Orr?Jò?r,{rufAk m UIlO
. ktntatr ititli( 1'tiri pct 

'1kl1DttutLi'John CharlÈs lìobcr1- "L?piit h.lL rìste.ll
fide|tÒnqk kù io dd wu.M liuè

Gc'rnrD Cruslicssky' (,1,!t.ciÒ tl t\Iktc\.
- drrdDvì&re itllt nnttt li shitrli] lellt

N{uú, de Tiì Dinìs Cts.l.ttu tt.kkìn!:
lN0 thilùtetri i,, 20 sn risopn SdùlAbo.ù'
(cdìzionc r scabile in 20 volunri)

ReiDZSbùd.rcn AI he í, tiltuar i.r|i: ìl

delì conrLuitàciclisticù.
Secondo un aut(r'e!olc

studioso. uno di essi.
nlouìltain bikc in sp.ìlìa. ò ,,,
sta() visto addirilturî sopiì \
SanfAbaco dirctlo verso l:ì
punlil. Sembrà peù che si.
trallîsse di un esenrplare
conìpletancnte fuori di

Tiìle specic. tra pxrentesi. può rive-
larsi iìnche molto pericolosL poichè
diièn(ie strenurmente ìl sùo telritorio. le

slriÌde stenrle,
Inlatti sulla citat pistat gliafuocoè

sua tìbitudine rssalire aìle sprlle. silen-
ziosamente e ad àha velocilà, le prcifi
chc pelsone che quìvi parseggi.ìno a
piedi. tra\olgendole sotto le sue telibili
ruolc anigliiìte.

Chiuderei qui la nlia trathzione che
spero sia stîta esaufientc.

VoneipcÈ in quefasede esprinìere
la nia preoccupazione per il lerrihile
parassita che ha ornìai attaccalo lutle Ìe

specie prcseDti e che re sta DliDacciiìndo
la sanità ccrebftìle.

Avrele già capilo che sto pa'l{ndo
del lerribile.elfuldrirrr telL,toti.unt.

Che cosa c'è dipiù triste dcl yedere le
no\tre alfùscìnanti creatln€ con tale
esserc appiccicalo îllorecchio. che li fì
slraparlar€ continuÍulente, anche duliìnte
la salita qurDdo si dovrebbc rispanriate
anche il îìiDimo îlo di fìîto ? O sulla
pùnta, quàndo sarebbe così bcllo starc in
sileùzio ad annni'arc il paDorama'Ì Mi
auguroche venga presto trovrto un rinre-
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ptertno c..,

Ll Euyo
(owero: un insolito compagno di gita)

nizio Primavera, anno 2000. di

nuovo c'è solo il secolo, per il reslo

sirmo alle solite: neve nelle nos(re

vallare = ZERO. venti di caduta (fòhn).

molti, forti ecnldi. Moral€, se vuoi Lrsîre

assie pelli chiudi un occhio, metti mano

al polafoglioe vola a consumaÌecarbu_

fante e pneumatici pef divorare centi'
naia di chilometri verso lidi remoti
(Francia e Valle d'Aosta) alla ricerca

della neve smanita.
D'improvviso capita il fattaccio: ad

Aprile o giùr di lì uro o due giomi di
pioggia battente che cade bianca(e mar_

cia) sopra i 1100 m, coprendo con una

metro circa di spessore, che subito

divgnta la metà, ettari di prati rinsec-

chiti, muschiose pietraie e assetati

cespugli di rododendro.
Se non altro, c'è da consolarsi con lo

spettacolo che si presenta Suardando il
mattino dopo dal finestrino del tleno che

ci porta pigranrente al lavoro a Torino.
Non piùr il solito grigiore ma un

semicerchio continuo e luminoso di

montagne imbiancate che rinverdiscono
ricordi quasi antichi.

Altro che

consolarsi!
L effetto per

gli inquieti
sciatpinisti è quello diun
coltello che viene rigi-
rato dentro ùna piaga.

visto che tutto questo splendore è

solo per gli occhi mentre per gli sci, in

assenza totale di fondo invernale, rap-

prcsenta solo la certezza di profondi

solchi scavatì nelle soletîe e per le
gambe il rischio di spiacevoli sorprese.

Nonostante ciò, chi vive da un Po' di
anni in queste vallate e coltiva la pas_

sione delle sci-alpinismo ha impamto

ad arrangiarsi e a non sprecarc nessùna

benché minima occÀsione.
Così, confidando nella propria espe-

rienza e sul proprio naso, in qualche

detto popolare (chi non risica-.. ecc.) nei

saggi latini (carpe diem = cogti I'attimo)
e, perché no, in un po'di fortuna, appro_

fiÍo dell'aiuto del buon Caroselli che

giovedì sera prevede dr.te notti serelc e

fredde per spargere I'intenzi.,ne:
sabalo mattina che ne direste di un bel
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scarsi pensatori, risultato: alle ? in
piazza a Ciaveno sotto un cielo che

I'alba inizia a colorare di luci
invitanti e con Kim (il cane)

che non sta piùr nella pelle

all'idea di ricominciare,
dopo un anno e oltre, a

zampettare sulla
neve. Subito uno

dei dubbi che piìr
occupano la

mia mente

si dilegua

giro con le pelli in val Sangone (Colle

della Russa - Bocciarda - Sarasina

ecc.)?'Garantisco!", incrociando di
nascosto le dita a tergo. " Neve dum por-
tante fino a mezzogiomo e spettacolo

unico",
Riassumendo con una frase sola "a

chi mai venne in mente di chiudere i
manicomi?" il pensiero inespresso della
maggior parte di coloro cui l'jnvito era
úvolto. debbo ammettere che I'idea
ebbe discreto seguito: mia 6glia, il cane
e tre-quattro amici privi di altemativa
accettano "la s6da".

Ahil la speranza di essere il solùil
sabato sera ad accusami di intuizioni
balzane è miseramente svanita, non mi
resta che sperare in un dpensamento
nottumo dei mìei futuri compagni o in
un clamoroso errore del colonnello che
ci costringa a restare sotto le copefe.

Niente da fare, le previsioni si dimo-
strano sempre più scientifiche e gli amici

nlsce

man mano che le due auto salSono lungo
la sEada; negli ultimi chilometri di ster-

rata dovremo camminarc ore con gli sci a

spa]Ie prima di incontrare la neve o
saremo più fortunati? [.€ auto aÍivano
agevolmente fino a quota 1350 m , di
fronte alla Casa Saltorio. Lì inizia la neve

sia sulÌa strada che nei prati.

Come proúesso (e soprattutto spe-

ratol) il manto nevoso è duro, tiene
bene e, pur poggiando sul terreno nudo

dei mesi precedenti privi di precipita-
zioni, è sufnciente per garantire,
almeno per una giomata, ur discreto
terreno sciistico.

Tiro un sospiro di sollievo guar-

dando verso I'alto, vedo i prati che man
mano che portano verso il colle si prc-
sentano semprc più bianchi, s€nza

segno di pietre ed erba affioranti, nep
pure sulla costa che dal Colle della
Russa porta in vetta alla Bocciarda- ll
cielo è terso e I'aria felicemente friz-
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zante fa presagire ancora par€cchie ore
di neve "che tiene".

Dal pessimismo e sonnolenza ini-
ziali lo spirilo del gruppetto passa gra-
dualmente ad un atteggiamentodi piace-
vole sorpresa e poi di convinto piacere

nel poter finalmente gùstare come si

deve un itinerario "di casa".
Le pelli scivolano decise, consu-

mando abbastanza in scioltezza melri su
metri di dislivello e la mente comincia a

pregustare i lisci e ripidipendii chedalla
Saracina ci riporteranno, fin troppo rapi-
damente, alla veftura. Non ultimo, tra i
nlotivi di soddìsfazione per l'aver avuto
quesaidea "audace", c'è il fattodiessere
i soli ad €ssersi avventurati su questa

neve "tardivà" del vaÌlon€ della Russao,
perlomeno, i soli esseriumani. Dicoper-
lomeno p€rché I'agitarsi un po' esage-
rato del cane nel tratto che dai Selleries

pofa al colle, indica la presenza di qual-
che "compagno",

Guardo istintivamente in alto, al
valico, € noto una figura di animale che.
spuntando dal versànte Val Chisone si
pofa lentamente ed elegantemente sui
pendii sottostanli la punta del Lago
sud. Potrebb€ essere una volpe o qual-
cosa di simile, di certo ha I'aria di
essere molto sicuro di sé e molto a suo
agio su un terrenocosì, purnon essendo

certameDte un ungulato della specie
che popolano il parco Orsiera (camo-
sci, stambecchi, ecc.).

La curiosità per capire di cosa si

tratla mi distrae dal controllare il com-
portamento di Kim (la mia cagnolina)
che, presa dal furorc di antichi istinti
selvalici, si getta unghie e anima in
direziore dello sconosciuto ospite il
quale, tutt'allro che intinidito, resta

fermo a scrutarci quasi aspettasse

interessato I'arrivo del compagno
"domestico",

Anche il mio passo si è

fatto più veloce nell'avvici-
narmi ed. in un attilno, mi

rendo conto del percbé
questo esemplafe di

chissà cosa non si
mùoveenonteme-

l'arrivo di una
irruente ma
piccola

cagnetta.
E sì, non

ho
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dubbi, ora vedo troppo beDe queììa
figura bassa e slanciala con fì)lt.ì coda e

orecchie ben dritte, daì pelo color
chi.ìro. come queìli che ho visto la setti-
nlana precedente in un blcvc servizio
del TG3 sul parco. È il LUPo. ùro
membro di quel gruppo che da un po'è
stalo avvislato sullo spàrtiacquc Chi-
sone Susr c chc sj è ripresenlîto dr vero
siglore dj qucslo leùilorio.

Menire il ìrattìb crìrdi.ìco mi s.ìle

sempre piùr, non so se per la sorpì€sa o

per il rìtmo della talcata che. incoDsape
voìneDte. xLìmenia a livcllirallyslici. mi
rendo conto chc la curiositàL dì Kim sla
per giocarlc un brullrr scheEo e per
ganìrtire al lupo una coìazione fi()ri
programma. Col fì.ìto che aìrcora nìi
resta sPìnlo uD urlo di richi.ìnn) per il
caDe chc. per fìnluna îbituat{) .ìd ascol-
tarmi. dopo un altimo di indecisìonc.
tonra sui suoi passì.

NonostaDte i miei \chi.ìnr.ìzzi che.r
queslo punto non tfatleìrgo piìr. anche

per iDdicare ai miei
conpagni piir lontani la

scopcrta. il milico rni
nrrlc non rìbbindonà il
sùo irltcggiamcnlo sefa
lìco c ccù piìsso lcìlto c
\'crrncnlc lcgrlc Prose
gue sereno ìl suo lcnlo
c mmino in trîversata.
ììrten,alìaDdo brevi
tratti coD so\le durunte
ìe quali. oltre iltÍadizio
nale marchio del territo
rio con iiquido orga
nico. si dilunga
nell osscrvare goil ed

impdcciàti inlrusi e

fìrhe neìla spennza di
un incontro r.LvviciÌr.ìlo
col "bocconcino" chia
nìato Kim.

Qlìeste pause mi
permettono di avvici
narmi fìno a poco più di
50 m. cosa chc non avrei
mài crcduto possibile e

che nri consente dì
amììirare I'animale in
trtta la slìa bellezza,
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!eramenle supedorc lle asPettative che
per me erano sempfe st:rle alte. essendo

fin da piccolo un appassionato divora
tore di documenliìri Disneyani sul "re
deiboschi '.

Da diloratore di docunertari
divento cnmzionato c inconsapevole
divorafxe di merri cli neve. poiché.
quasi senza accofgermenci mi ritlovo
improvvisaDrente,rffìcciato sul vallone
dellà B lnìa. dopo xver percorso esili
cenge inDcvate e ripidi diagonati in un

ispetloso iDseguinlclrîo del "m estro"
di montagnn il quaìe. oramai rppiìgataìx
sua curiosilà. così come efa conparso.
ràpidaììerÌe si dileguA tra gìi îvvalla
menti soltostaDti pr'oseguendo il suo

\ilenzioso c fatalo. cammino,
Conìe sc rieììlrussi da un \ocno lìn

iastico. cerco di scuolermi dall nlerrvi

.sl;a che llli ha pervaso per riprenderc iD

seìlso inverso il pelcorso che. guicl to
dal signore di quelle montagne. À\'e\o
fìtì lì compiulo e che ora. privo di lalc
intiùuazione. mi appare molÌo nreno

ilgevole e sci-alpinistico.
Colle dellA Russa. Bocciarda. PLrntr

Saracina e poi giir. per 900 m di spler-
dida disces con neve ruvidae resislente
sullà quale lc mie lamiììe un po arrolon
drle disegnuDocurve piir o meno ampie:
il resto della mattinatî trascoÍe così.
prcmiando nrinuto per rninuto la noslra
scelta. "Chissà.". ci clìicd;amo meutre.

soddisfatti. posiamo gli sci sul tetto delle

ntlto quaùdo crpilerà di nuovo I occa

sione per Lrnx gita così bella e conroda .

E quando, (penso sopraltutto io) avrò di
rìuo!,o la lbrtuDa di avere un coìììpaglo
di gita cosi panicolareJ
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Com'è noto. la coltivazione della
patata ha avuto da sempre un ruolo pri-
ìnario e fòndamentale nelì'econonìiiì
delle valle alpine. Essa rappre-
senla lullora sulle nostre mon-
tagne la specie di tubero piii
coilivata, sia per estensione
che per la quantità pro-

do a, grazie alle mol-
teplici e possibilità di
utilizzo alinrentùe
che ofîre (si trova
infatti al quarto
poslo. dopo dso DlÀis

e grallo. nella catena
degli alinlenti fbn-
damentaii dell'in-
tero pianeta).

Giunta in Euìopa

dal Sud

America sui gal.3oni

dei conquistadoles
spagnoli insienìc con
altri prodotli lìno a

quel tenpo scono-
sciuti (tabîcco. pomodoro. zucchcro di
canna. cacro), tì differcnza di llr'e

ìluove colluìe che ottenrero ben prcsto

LA PATATA,

arnica della
rilonfagna

lf)el l-
tati apprezza-

mcnti e Yennero diffuse e

inlrodottc neìl Uso conlone. lî
patirta non ebbe inizi.ìlmcntc
uìr llcile inserimento. ostcg
gìdlLì in particolare dAll
nìedicin uflìciale del teìììpo.
che la tenevù come veìeDosî e

ipolìzzr\'a che la solanina collle-
nuia ncllc sue foglie a\esse addiìi1-

tura il potere di tir volare le streghc...
Secondo una tradizione difiìsr -

che anch'ìo hÒ r!rto nrodo.li ascoìtrrc
nella lllià inirnzia dagli anziani si dice
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che uno dei prilìì eÌloratorì toDrati dal
Nuovo lvfondo avessÈ portato il pre
zioso tubero a un púDcipe o re di quel-
l'epoca. suggerendogli di pianlarlo e

mangiame in frutti. Cosa che il prìncipe
dette subito ordine di fare: ma qùando

sPunrarono i germoSli e crcbbe la
pianta con i suoi lìori e quindi i frutt;
(che, com'è noto, sono delle bacche
verdi e rotonde di circa un centimetro e

mezzo o due di diametro), questi ultimi
vennero ràccolti e cucinat;, e all'assag
gio risultùîno tanto disgustosì... che il
principe dette ordine che le colturc del
nuovo lubero venissero imnìediata-
mente estirpate,

Ma soryresa delle sorprese!
Sotto terfa i tuberi si erano noltipli

cati in modo considerevole, e da quel

momento tutti conrinciarono a capire
chelaparte comnleslibile em quello che

cresceva nel tereno e Don le bacchel
In ogni caso, nei conlìonti dell,r

patata ' che arrivavn dîlle ùuove tel-re

ameicane abifate da quegli iDdios sel-
vaggi e senzadio- làdiffidenz.ì chc ispi-
rava teologi nlosolì e natuf lifi. era

come d'obbligo e lìnì per Llurare a

lungo- Essa infatti lèce 1a sua {iomparsa

sulle Dense europee molto lardi. nella
púma nretà del Setlecento, c co|obbe la
sua prina djflìsione nella CeDrînia
ifbmrala. tanto che anche nella Germa-
nia del Sùd - di ispirazione callolica -
non erÀ contempìal tra i prcdotli sui
quali si potevano fìf pagare ai oonladini
le deciùre d€slinate alla Chiesa.

La sua vera diffusione si ebbe

comunque in Francia, dove fll iDtrodotta
per nleilo di un lillìlàcisla lÌancese,
Antoine Parmentier- che ebbe nìodo di

{pprczzarnc il valore nutritivo durante
lù suaprigionia sotto le lruppe tedesche.
nel corso della Bueflir dei Sette Anni. (e
quasi per un'amara ironià della sone, da

lenrpre il cibo dei detenuti e deì rin
chiusi Dei campi di concentmrlento
conlenìpla la zùppa con qualche rara e
preziosa patata bollita).

Rimpatriato alla lìne di quella
guelTa. il Pamrentjer oltenne che i luberi
da lui tanto apprezzati venissero nessi a
dimora nei giardini di Luigi XIV dove
la Ìorc crescita era stfetlamente sorve-
gliata d.ì soldati in r lrj: va da sé -
secondo h leggenda piir accreditala
che se i liutti di qùella pianta preziosa

eruùo Llll 'ìnangiare da Ie", anche i suoi
buoni sudditi ne volesscro assaggiíue...
e il gioco lu fatto!

Nella Dostra regione le patate giun
sero piùtardi. agli inizi dell'O11ocento. al

seguitodelle armate napoleoniche. Ma il
merito della diffusione della coltura
intensi!À clÌe seguì va senz'altro ricono-
sciuto a Vincenzo Viryinio. avvocato di
professioDe olh€ chc rìgronomo, riccrca-
lore e n?Ltural;sta appîssionato.

Nato Cuneo rcl 1772, ìl Virginio
tondò l Società Agraia di Totino e fu
rutorc tra l altro di un esauiente lrafato
sulla patata. Oltre allî sperimentazione
difeîtàsulle diverse varietàrdei tubeú che

eglj condusse nella sua tenula di Pine

rolo. ilViryinionecùruvllpersonalmente
l.ì diffusione, girando per i principali
nrer'cati picrìontesi, irl pàrticolare Cuneo
(a quesb lìlantropo aDn ircvole e disin
teressato la chtà di Cuneo ha dedicato
rppunto la piazza principale del slo cen

ft) stoico, ìù piazza delle Erbe) e Toino,
per prescntirrle e inse-snare ai dillìdenli
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quanto curiosi valligiani idiversi metodi
di coltivazione. l'uso alirìentaìe e lacoD-
servazione del prcdotlo. fiìro a hre doDo
della preziosa scnente.

Dalla fìne dcl SeltcceDrc fììro al
1950 l.Ì coltur della patatx ha cono-
sciuto urìa crescente diffusione Deì

noslro piEse. pîlcndo dtì qurlilà sele-
ziorale localììenle: d!ìrante un conve-
gno svollosi a Como nel 1935 fìrorìo
infìtli censite ollre 100 vîrietà. rlopro-
dotte dr coDtaLlini i{aliani. d.ììle Alpi
atla Sicilir.

Solo ìregli anni Trenta del XX
\ccob cbhe irìizio h dillìsio'ìe di
virrietà slranierc. comc la Tondr di Bcr
ìino. la Bintj,r c la M icstic. Mî coDrc

rccade in moìli casi. ia quirntiti. la
lì) ùa. lî conÌnlerci lizzazione delle
luo\re virrielà hiìnno avuto belì presto il
sopfavvento. lînio che dopo quàlche
dccennio lc varietà locilli iùìcori in pro
duzione non superavî|o la deciùr. La
qutìntità. insoDnìa- îniva per nd:ìrc a

scapilo dclla qualirà: ruberi unilòrmi e
slîndardizzati. à paslr giall . lisci e

ormai lulli ugu li pcr pezzrtura. avc
v no fatto sconlpîrìrc uno sù ordinîrio
pulrimonio di ltìdetà...

Supcratrì la diffìdenza. i dubbi e le
incenezzc iìriziali. liì pLìtatr si inìpose
pcr la sur versirtilità (e resistenza ilnche
in condirioni cliÍnatichc piutloslo dill-
cili coìììc quellc delle rcgiolìi alpine)
ncll'uso quotidiîno. quasi il conlendcle
il priDriÌ0 di polenta e cîstagne.

Ma col nrut?re deìle condizioni
$ciali ed economiche e corì la pro-
gressivx urbanizzazi(nìe dellc popolî-
zioni ìurali e rcsideDti nclle vàllatc di
quelle nrontagnc che lìtono di conse

guenzî rapidînìeìrrc abbandonaÌe. il
consunm pro capite caddc in odo
lerligirìoso: ncgli ultimi l0 an'ìi si è
ptL.\sati dai 95 chilogrammi degli nnni
Sessaìrra ai :12 attuali.

Aniìloganrente \iè ridott h superlì
cie deslinatr rlla suiÌ colturu. menlrc a

nremorin degli anzìani corl:rdinj ùyo
Iesi un tcrnpo icampicli patîtc sulla col
lina norcnic:r erano frequenti e di
dimensìoni considcrÈvolì È il lerreno
lcgsero si prcsliìva liìv(nevolmente iìlla
cohivazione. dando raccolti oltini e

Ascohando i lo'() mcconti. si capi
sce cht cìuelìa coltuft cra mol!o apprrz
zat,r- c per trlrdizioDe la seìrìina coDrc il
rîccol() erano considcrale dci veri e
propr-i momenti rilurli. una ccrinrrria
illla qurlc parrecip:ì!:rno turti i conìpo-
nenti dclh lìnrigli.r.

Le qualitì cohivate in zonl. con
pirtatc da seìrc provcnienti per lo piùr

dLrll.ì vicina valle di Susa lLrietto. Fras
sinerc) e dalliì val Ccsso (Enlracque),

crano lnTond di Berlìno. di buonu prc
duzionc anche sc non di eccellente comc
qurlirà. lù QLìLrì nriDÀ. ottinìiì per gnoc-
chi e lninestre e appìezzarir come pirtata

clî senìe. anche se purlroppo poco resi
fente :rlìe malattie e di biìsra produlti
vilà.la Piatli'ìu. a pastit biancr. di tì)rmù
tondcggiante c schircciatiì. come riveìa
il suo norne. irdÀfa per fÌitture e mine-
slre. h Buti|r'rr o p.rrLrta del buno. così
chiîDrata per lî squisilezza dcl suo
sapore (scmbr.ìva condita anche se era
solo bollitall. la Cervetta.

TuÌte qucste Yarictà un tcmpo dif,
lìsc sono ora di dilfìcile reperibìlità.
mentrc attuiÌlrnente si producono con
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ollinu ìcsir lLr \lorn Lisa. lî Dcriteé
ross|. liì PriInuriì. l Kcnìrebek (quesl tìl-
tinìr varictà collivlla a liveìlo lÌrmiliarc.
perché pft)ducc rubcri (li nolevoli dimen-
\iorìi corì occhì Drolto prolì)lìdi. poco

rdiltu quindi a cssere corrnìerciiìlizzala.
pcrché inirdiìtt.ì rllc peìlllrici nìccciÌnichc).

Le carattl:ristich(|
LA p!ìtar o /drrrr 1L k r,?' (in diîlelÌo

bodi o tfilirlc. pcr(hó pîrenle rllu lortirDa
' dcl r:rnuli). rc dcll cucinu... t. origirrariu
del Cile'e del Pcrìr. ù rn.r pirìnla crb.ìceLr

:ìrìnonlc dcllLr lìrìlìglir (lelle Soh'raccc.
Hi! r dici î lìtnnÌc. l!ìs1o slolonilero

coD tubeli e ti)glic rpi[\c. fiori (biiìnchi.

rosci e \iolaceir x c,)rinrbo. bircche srosse
conrc unr cìliegin coD nr()llì s!'rìlì. chc lul-
iîviî ruggìungono liì rìlirtùrx/i(nre solo i'l
dctcr inirtc condizioni clirìì.rliche c ler-
reni adatli.

Il suo !Àlorc nli ìeDt rc ù da() dallir
fccola (a ido di pirllta) e dirìlc soslnnzc

iolidacce (la colìlposizione ntudìr ò: 757r

di xcqua. l7 so\liÌnzc aTolirlc. 0.08%

so\lrnzc grasse. l2'l. soslanTc luccherine
e rnìidacce. {1.5f) cellulosa.0.50f2 ccnei).

La pianta ù soggelta a nìrlaltit grî\'i
(pcronosperî dtll:l p.ìtalî) c cirncrenir

unrida (pulrefazione dci luhcri). ncnlre
rinvcrdiscc altî Iuce. generrDdo sohnina.
alcirloide velenoso.

È urilizzata per alinrentrzìorre urrirna.

conrc lìnîggio. e per l esùuzionc della

licola (nìaterir prilììa per la pr(xluzione di
glucosio e.ìlcool)

LA RICETTA

Stran gu lapreiv i a I s e iras s

quîttro prtate
.l(X) g. di lììrina di frumcnlo
I uovr
I bicchicri di lallc
2(X) g. di seiÍ:rss (o ricolta)
509. dihumo
I spicchidì agli0
srlc. pepe

/'r"p1r,-dalrrx'r lcsrare lc piÌtnle in ucqur
salata. sbucciarle e p ssirrle I sct:rccio
nìetrendo iì purò in unu lcrrinr. Urirc lc

uo\iì. il lîtlc. uD pizzico di s lc e lentr-
ll)enre anche lr lìrinr. Sbîtlerc il con_
polto coD l lbrchclla per circa ll)
nìiDutir quindi coprirlo con un t()vLr_

gliolo e la\cìlrlo pos.rrc per un pli(l
d orc. F{r bollire uìra pcnk)la d acqu

s lar . prcndcre un po dicon)poslo pìe-

ncìrdo con il lalo di un cucchiaio iIunri'
dìto li pLrstcllit cÒnlÍ) il bordo della ter-
rin. in modo dr otlenerc una lbrm:r
stìetra È llungrliì, e dcpo'lo nell'acqu -

Il]lnrellcrc tullì gli !nocchi così

olle[uli: solliiggere parle il burro con
gli spicchi di rglio schiîcciîti. lìnohé

srrà doralo e spunresginnlc. Scolare gli
slràngulîpreivi quando saÌiranno it

g llr. sislenrarli in una tcrrina. ulire il
\cirr\s. il burro soflritto. ona nìacinalî
di pepe e mcscolare b€ne.

Sihio Pacthiotti
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